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In corteo per rivendicare il diritto allo studio e la dignità offesa
La Facoltà di Lingue di Catania va a Ragusa?

Anni addietro qualcuno derideva gli 
studenti politicamente impegnati. Certo, 
molti di quei giovani, avviati alla politica 
dalle morti di Falcone e Borsellino e da 
Tangentopoli, hanno mutato idee negli anni. 
Capita, perché cambia il mondo. Bisogna 
vedere se abbiano cambiato anche i valori 
con i quali soppesavano, negli anni scolasti-
ci, il proprio mondo e le idee altrui. 

Non sappiamo dire se siano stati i primi 
di una nuova motivazione civile, o gli ultimi 
di quella passata. Possiamo però dire che la 
mancanza di impegno politico non è giovata 
ad un popolo che, semmai, per poche libbre 
di lenticchie ha venduto non il futuro dei 
padri, ma quello dei figli. A che servano le 
appendici del consumo, quando non si può 
dare in dono ai figli libertà e dignità, non è 
dato sapere. Ma i padri che, divertiti, guar-
davano dai marciapiedi una gioventù in cor-
teo, il 18 maggio scorso, dovrebbero ridere 
di meno e pensare di più. 

Ecco l’Italia. Un paese strano, dove tra 
i primi artifici dello strapotere altrui c’è chi 
ne subirà, innanzi tutto, le conseguenze. 
Karl R. Popper, che non credeva nelle rivo-
luzioni, e aveva abbastanza sale in zucca da 
sapere che il potere ci sarà sempre – e non è 
nemmeno sbagliato che ci sia – pensava che 
la democrazia fosse l’unico strumento per 
limitare quello di chi è al potere. Un potere 
illimitato e, ancor più, illimitabile, è un po-
tere tirannico. Però, in Italia può succedere 
che l’atto di potere col quale si decide della 
vita altrui passi inosservato, od osservato 
con divertito distacco. 

Solo per capire che non si sta parlan-
do dei massimi sistemi, citiamo il caso di 
Catania. Focolaio di proteste nell’ultimo 
mese. Innanzi tutto, quelle dei giovani della 
facoltà di Lingue. Un mattino si convoca al 
rettorato il loro preside, e gli si dice che da lì 
al prossimo anno bisogna fare le valigie. Si 
va a Ragusa. Bel posto, tra l’altro: Ragusa 
Ibla. Un gioiello (il potere sa indorare la pil-
lola). Senza prendere in considerazione che 
circa seimila famiglie dovranno rivedere il 
loro piano di spese. Perché questo trasferi-
mento? Perché si sono accorti – politici di 
piccolo, medio e grosso taglio – che quella 
è la zona più produttiva della Sicilia, se non 
addirittura la più ricca. E che manca non 
solo dell’aeroporto (Comiso non è ancora 
attivo), ma anche di vie di collegamento 
veloci per le esportazioni, con la Catania-
Ragusa che è un mattatoio con le sue decine 
di morti all’anno, e la Catania-Siracusa che 
si ferma a Rosolini. Aspettando le strade, il 
braccio (sudato) della Sicilia che lavora e 
produce riceve un’università. Un polo uni-
versitario fatto di migliaia di studenti. Molte 
delle quali in trasferta.

Chi resta, però, non se la passerà mol-
to meglio. Il prossimo anno potrebbero non 
partire i corsi. E questo per la protesta dei 
ricercatori, il 48% dei docenti degli atenei. 
Protesta nazionale contro il ddl della Gel-
mini. Se ce la fanno a bloccarlo – ma c’è da 
dubitarlo – fermeranno l’ultimo scempio di 

un potere che non teme più neppure la spu-
doratezza. 

La questione è che, oltre ai tagli, si vuole 
tagliare l’università: il progetto, caldeggiato 
dall’attuale ministro del Tesoro e da Confin-
dustria, è avere atenei con solo il 30% dei 
docenti, e il restante a contratto e progetto. 
Finiti i quali, dovranno andarsi a cercare un 
posto di lavoro da qualche parte. Probabile, 

invece, che si andrà sin dal primo giorno 
all’estero, dove già gli italiani affollano gli 
istituti di ricerca. E non si registrano all’este-
ro soltanto i brevetti ingegneristici (da qui 
uno dei motivi per cui il PIL dell’Italia cresce 
poco), ma le analisi sociologiche si fanno in 
Francia e gli studi antropologici negli USA. 
L’ultimo passo è che si esporti anche l’arte, 
magari vendendola per coprire il buco dei 

conti pubblici, che nessun governo ha la di-
gnità – perché è questione di dignità ormai 
– di voler tappare. 

Del resto, si sta censurando la stampa, 
impedendole di pubblicare gli atti (pubblici!) 
delle inchieste, e ci si sta spartendo l’ultima 
coscia di pollo rimasta nel pentolone nazio-
nale, senza che un solo italiano batta ciglio. 
Anni e anni di paroloni, e quando è arrivato 

il momento? tutti in via Etnea, vecchi di un 
vecchio Paese che muore, a vedere i giovani 
contestare un sistema che si sgretola sempre 
più. Che già ha ceduto in Grecia. Il primo pa-
ese in Europa per corruzione, indebitamento, 
scarsa crescita economica e pochi investi-
menti in ricerca. Il secondo – ricordiamolo 
– è l’Italia. 

Antonio G. Pesce

A Motta, 1° trofeo “Casa Normanna”
Specialità di Singolo, Coppia e Piccola Squadra in medievale competizione

Dopo i campionati del 1995, organizzati dai due gruppi della FISB di Motta,  questo evento 
rappresenta a distanza di 15 anni il 2° impegno a carattere nazionale.

Trionfo di “Casa Normanna”: Michele Finocchiaro (nella foto) ha vinto la gara di singolo, 
Daniele Guarnera e Simone Rapisarda, secondi nella gara di coppia, dietro quella di Megliadino 
San Vitale, gruppo di A1, con Bonaldo-Braggion, e primi nella Piccola Squadra, di cui, oltre ai tre 
su menzionati, hanno fatto parte  anche Gabriele Tinnirello, Simone Rapisarda e Filippo Pistone, 
con punteggi in tutte e tre le specialità di notevole valore tecnico. Santy Caruso,  servizio a pag. 3
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La Provincia di Catania valorizza le produzioni di eccellenza agroalimentari
Prodotti genuini al “Mercato del Contadino”

Continuano i riconoscimenti a conferma di una salda tradizione scolastica
Premi e consensi all’Istituto Statale d’arte di Catania

L’appuntamento cade ogni quindici 
giorni, la prima e la terza domenica 
di ogni mese e si fermerà soltanto in 
agosto, quando i catanesi affolleranno 
le spiagge assolate. Intanto ad essere 
presi d’assalto sono i 34 stand allestiti in 
piazzale Raffaello Sanzio che ospitano 
una cinquantina di aziende agricole etnee, 
che ancora una volta (la 3^, con una 
edizione ricca di novità!) propongono 
prodotti di assoluta qualità e garantiti di 

tutto il territorio esclusivamente catanese. 
Sono già tre domeniche che si registrano 
migliaia di presenze, infatti, al “Mercato 
del Contadino”, la festa dei prodotti 
agroalimentari di eccellenza che nascono 
dal lavoro degli agricoltori dell’Etna e 
del Calatino, organizzata dall’assessorato 
alle Politiche agricole della Provincia 
regionale di Catania, in collaborazione 
con il Comune di Catania, le associazioni 
C.i.a. e Confagricoltura e l’associazione 

di consumatori Codacons. Le aziende 
sono 18 del comparto ortofrutticolo, 6 dei 
formaggi, 5 dell’olio, 4 del vino, 3 del 
miele, 4 della frutta secca, 4 delle conserve, 
una del comparto florovivaistico, una delle 
piante officinali; l’azienda di una scuola 
agraria, la “Mazzei” di Giarre, con docenti 
e allievi; 16 appuntamenti in piazzale 
Raffaello Sanzio, nel capoluogo etneo, 
da aprile a dicembre, con 5 appuntamenti 
itineranti per i Comuni della provincia. 

È questa, infatti, una delle novità 
importanti della 3^ edizione, accolta con 
favore da cittadini e produttori. Le aree 
valorizzate dalla Provincia sono quella 
jonica, pedemontana, calatina, acese e, 
naturalmente, quella etnea. Zone che sono 
le colonne portanti del “paniere” dell’Etna, 
il biglietto da visita del territorio sia in 
Italia che all’estero. 
“La formula è anche culturale – ha detto 
il presidente della Provincia, on. Giuseppe 
Castiglione, che l’agricoltura l’ha seguita 
anche quando era assessore regionale al 
ramo e conosce i problemi del settore –. 
Cultura significa, infatti, anche conoscenza 
del proprio territorio e delle sue ricchezze. 
Siamo convinti che molti siciliani debbano 
ancora apprezzare le produzioni che 
definiamo giustamente di eccellenza”. 
“Già dalla 1^ edizione, – ha aggiunto 
l’assessore Orazio Pellegrino – la 
manifestazione ha ottenuto sempre più 
consensi, sia tra i produttori, che sempre 
più numerosi hanno aderito, sia tra i 
consumatori, che sono aumentati, di 
domenica in domenica. Lo dimostra il fatto 
che siamo giunti a questa 3^ edizione ricca 
di novità e di appuntamenti, che dureranno 
tutto l’anno e che coinvolgeranno questa 
volta tutto il territorio provinciale”. 
E sono proprio gli organizzatori, il 

presidente Giuseppe Castiglione e 
l’assessore provinciale alle Politiche 
agricole, Orazio Pellegrino, che assieme ai 
rappresentanti delle associazioni, Francesco 
Costanzo (C.i.a.), Arturo Castrogiovanni 
(Confagricoltura) e Francesco Tanasi 
(Codacons), ogni domenica del “Mercato 
del Contadino” sono presenti tra gli stand, 
con i consumatori e con gli agricoltori, per 
fare sentire maggiormente la vicinanza 
con i lavoratori della terra e con chi ogni 
giorno della settimana affronta le difficoltà 
della spesa quotidiana, le difficoltà delle 
famiglie siciliane.  
Tra le novità dell’edizione 2010, infine, 
ci sono le degustazioni guidate, ad ogni 
appuntamento, dei prodotti tipici: gli 
agrumi, l’olio, le conserve, le patate 
novelle, fino al prestigioso comparto dei 
vini Etna D.o.c., grazie alla collaborazione 
dell’O.n.a.v., l’Organizzazione nazionale 
assaggiatori di vini, con il delegato 
regionale, prof. Gregorio Calì.  
“Kilometrozero: dal produttore al 
consumatore; mangiamo meglio, 
spendiamo meno” recita il sottotitolo 
dell’evento, che dà, dunque, appuntamento 
a tutti la prima e la terza domenica di 
ogni mese, con una nuova festa della 
genuinità.

Mai perdere la speranza: così, 
un popolare proverbio. Che abbia 
ragione? Che non sia saggio cas-
sare con sufficienza la “saggezza” 
dei proverbi (questi “solchi sca-
vati da generazioni di formiche”, 
come canta un Poeta)? Il caso che 
ci soffia alle logorate orecchie è 
(ancora una volta!) la politica. 
Quella italiana del nostro tem-
po, cornucopia di meraviglie che 
manderanno in visibilio gli storici 
futuri. Verrebbe fatto di gridare ai 
nostri campioni: creature del buon 
Dio, calmatevi, rischiate il collas-
so delle preziose meningi a furia 
di inventare novità disarmanti.  
Chi ci legge sa a chi spetta la gloria 
del primato inventivo: a quelli che 
state pensando, i signori-artisti del-
la maggioranza. E’ lì, in quel parco 
delle meraviglie che fioriscono le 
novità più clamorose. Chi di noi si 
poteva aspettare che un costruttore 
di serie A, con un nome che sparge 
fragranza di fiori e splendore da cie-
li tersi, avesse la genialità soccor-
revole di pagare i due terzi di una 
casa in zona pregiata, con vista sul 
Colosseo, a un ministro in carica a 
sua completa insaputa? E chi po-
teva aspettarsi che il ministro Sca-
jola celasse nel suo alacre sistema 
limbico tanta eredità fanciullesca 
da cadere in quella generosa trap-

pola gratulatoria? Di più: da crede-
re che la sua balla fosse digeribile 
dalle nostre scafate diffidenze! 
E pare che 
l ’ e s e m p i o 
s c a j o l e s c o 
faccia scuo-
la: spuntano 
come funghi 
s t a g i o n a l i 
altri fanciul-
loni ambo sessi decisi a piroetta-
re dentro il solco di quel grande. 
Altri miracolati vengono alla ri-
balta, altri autorevoli funzionari 
ministeriali affollano i teatri ope-
rativi delle procure alle prese con 
intercettazioni e testimonianze. 
Quanti nomi, quanti intraprenden-
ti campioni vengono alla luce del 
paradiso tangentizio: dietro l’Ane-
mone, Balducci, Zampolini, Rinal-
di, Gazzani, Incalza, Matteoli... E 
quante categorie politiche, profes-
sionali, imprenditoriali: ministri, 
sottosegretari, presidenti di Consi-
gli e direzioni settoriali di questo 
o quel ministero. La “lista Anemo-
ne” comprende intorno a 370 nomi. 
Ciò non toglie che l’editoriale di 
Giovanni Bianconi (Corsera, 13 
maggio) appaia un eloquente cam-
pione di prudenzialismo cauteloso: 
troppi “presunto”, “eventuale” “ri-
schio”... Sbatacchiando, di fatto, i 

giudici tra due polarità di sospetto: 
o ingenui bamboccioni (più o meno 
brunettiani) o maliziosi mefistofeli. 

E’ una tentazio-
ne, codesta, che 
colpisce tanti, 
troppi gornali-
sti della grande 
stampa nostrana. 
Bolle e balle: le 
prime sono quel-

le finanziarie che hanno scatenato 
lo tsunami del 2007 e alimenta 
le sue code in corso: mettendo in 
ginocchio la Grecia, fiaccando la 
Spagna, marcando da presso il Por-
togallo e altri candidati al disastro. 
E che hanno costretto la pur lenta 
Ue a prendere decisioni “eroiche” 
in accordo col Fmi: comprare per 
valorizzare. Cioè, comprare i tito-
li rinsecchiti delle bolle per riva-
lutarli evitando la catastrofe. Le 
balle non hanno bisogno di chiari-
menti. Domanda d’obbligo: cos’è 
peggiore, la Bolla o la Balla? Il 
distinguo impone una riflessione: 
entrambe le categorie, i ballisti e 
i bollisti, nuotano nel grande lago 
degli inganni ad alto rischio, ma 
il Bollista, di solito, la fa franca; 
il ballista tenta la sorte anche lui, 
assistito dalla crema costosa degli 
azzeccagarbugli, ma gli riesce più 
disagevole sfuggire alla galera. 

Ma chi pensasse che la puni-
zione nell’onore tolga il sonno a 
questi eroi dell’interesse privato 
über alles sarebbe un incauto ot-
timista. 

Salvo future eccezioni (e qual-
che risveglio attuale o recente: vedi 
caso Fini), la massa d’urto di que-
sta “classe politica” (espressione 
di comodo, in fattispecie) è come 
chiusa in bolle isolanti (ancora bol-
le!). Gente come Cicchitto, Bondi, 
Buonaiuti, D’Urso, Capezzone; 
giornalisti della razza dei Belpie-
tro, Feltri, Sallusti, Rossella e si-
mile antropologia hanno dato pro-
ve lampanti e ricorrenti di estrema 
confidenza con le kazzate d’autore. 
Che sparano, con grinta di roccia, 
soverchiando la voce altrui, mar-
tellando su menzogne plateali, lan-
ciando accuse nei talk show e nei 
programi di approfondimento con 
tale arrogante irruenza da far salta-
re i nervi anche ad animali politici 
di lunga carriera e provata resisten-
za. Risento il D’Alema furens ri-
volto al provocatore Sallusti, con-
direttore del “Giornale”: “lei è un 
bugiardo e un mascalzone! Vada a 
farsi fottere”. E mentre l’ipocrisia 
del noblesse oblige esterna sanzio-
ni e censure d’obbligo, noi, poveri 
testimoni impotenti, solidarizzia-
mo con le vittime delle provoca-

zioni spudorate. Quando un figuro 
arcorizzato si permette di parago-
nare l’affitto secondo una legge 
in vigore (l’ “Equo canone”:  caso 
D’Alema) all’acquisto scandaloso 
di Scajola  vuol dire che ogni senso 
del limite si è spento e l’indecenza 
svampa indisturbata. 

Sottinteso che il Maestro di co-
lor che sanno (mentire) resta l’inar-
rivabile modello padron Silvio. 
Che, quasi una novità, in questo 
frangente della nuova (e peggiore) 
tangentopoli sta sperimentando tat-
tiche insolite: si confessa preoccu-
pato, capisce che le indagini “sono 
solo all’inizio”, dice che “se altri 
tre o quattro” esponenti del suo 
governo dovessero finire nel trita-
carne giudiziario sarebbe impossi-
bile “vendere” la balla del governo 
inamovibile. E strizza l’occhio alla 
bicefala icona centrista: Casini-
Rutelli. Che certo un pensierino 
lo staranno coltivando in segreto. 
S’intende, in nome della Bolla 
suprema, detta patria, o Paese, o 
Società civile. E appare scosso, il 
premier: al punto da non rispar-
miare critiche ai suoi ministeriali 
felloni: ma come, ci siamo presen-
tati al Paese (anzi, al Popolo) come 
la Correttezza fatta governo, e poi 
vi lasciate sedurre da volgari sirene 
mammoniche! E che forse non siete 

 pagati bene? Sì, è scosso, il duro 
per antonomasia. Il che non vuol 
dire che ha licenziato la solita sce-
neggiata sul complotto a più teste: 
giudici, media, comunisti. Ma cer-
to è difficile, con gli assegni cir-
colari in movimento “individuare 
i soliti magistrati con in mano la 
falce e il martello al posto del co-
dice di procedura” (M.Galluzzo). 
Ad ogni modo, provvede il sem-
pre disponibile Cicchitto a soffiare 
bolle anti-giudici, a cantare balle 
su presunte “liste di proscrizione”, 
a piangere lacrime di coccodrillo 
sulla fantasiosa “morte della demo-
crazia” assassinata dalla congiura 
dell’altra, e sola vera (in partibus 
Arcoris), “cricca”: sinistra-ma-
gistratura-media debenedettiani.  
Chiudiamo con un ultimo omaggio 
al binomio incestuoso “Bolle-Bal-
le”, generatore del “cigno nero”, o 
“flash crash” (vulgo, “supercrac”) 
che ha squassato Wall Street nel 
pomeriggio del 6 maggio, a ripro-
va che bolle e balle simpatizzano 
sovente a danno dei poveri cristi. 
E a scherno dei guru delle finan-
ze. Eppure l’inventore di quel 
“cigno” infausto, l’economista 
filosofo Nassim Taled, segnala 
(forse invano) i “troppi rischi” 
del “sistema” finanziario vigente. 

L’Istituto Statale d’Arte di Catania, dal pros-
simo anno Liceo Artistico Statale “M.M. Lazza-
ro”, continua a mietere premi, consensi e rico-
noscimenti.

L’Istituto ha partecipato alla seconda edizio-
ne del Concorso di Trompe l’oeil “Quel che non 
è”, svoltosi a Lucca nei locali del Real Collegio, 
dal 23 al 27 aprile 2010. La manifestazione, alla 
quale hanno partecipato studenti di tutta Italia, 
si è conclusa con entusiastici consensi e con un 
duplice riconoscimento per la nostra scuola.

Giuseppina Bua (nella foto), classe 5aM, e 
Alessandro Costanzo (nella foto), classe 5aM, 
congiuntamente, hanno meritato il 1° Premio del 
concorso e il Premio Speciale Logo 2011 con la 
seguente motivazione: «il loro elaborato è stato 
il migliore sia come tecnica esecutiva che come 
interpretazione del tema del Concorso».

L’Associazione Culturale “Quelchenonè” 
di Lucca ha trasmesso al Dirigente dell’ISA di 
Catania il seguente messaggio: «Augurandoci di 
riavervi con noi nelle prossime edizioni e com-
plimentandoci per l’alto livello di preparazione 
dei vostri allievi, vi porgiamo i nostri cordiali 
saluti».  

Si tratta di consensi e riconoscimenti, che 
confermano la tradizione della nostra scuola,  
premiata anche nella precedente edizione del 
concorso, nella quale si erano già distinti gli 
stessi Giuseppina Bua, classe 4aM, e Alessandro 
Costanzo, classe 4aM.

Stefania Rapisarda, classe 5aM, ha meritato 

il 1° PREMIO per la sezione “Opera artistica” 
nel Concorso “Premio Carmelo Salanitro”, ban-
dito dal Liceo-Ginnasio “M.Cutelli” di Catania.

Si è tenuta il 24 aprile presso l’aula consi-
liare della Provincia di Catania, la cerimonia di 
premiazione degli elaborati prodotti dagli stu-
denti di tutta Italia in relazione al tema proposto 
per il concorso.

Si tratta di un riconoscimento, che conferma 
la tradizione della nostra scuola, già distintasi 
nelle precedenti edizioni del concorso, meritan-
do premi e menzioni di merito.

Alessandro Costanzo, classe 5aM, ha merita-
to il 1° Premio nel Concorso fotografico, bandito 
dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
e dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca.

Si è tenuta il 22 aprile 2010, a Roma, nella 
sede del MBAC, la cerimonia di premiazione de-
gli elaborati prodotti dagli studenti di tutta Italia, 
in relazione al tema “I volti e le mani” proposto 
per la quinta edizione del concorso.

La Commissione ha assegnato il 1° Premio 
ad Alessandro Costanzo con la seguente motiva-
zione: «l’interpretazione ha privilegiato l’aspetto 
della lettura antropologica, proponendo un piano 
sequenza raffigurante le mani e il volto consu-
mati dal lavoro quotidiano».

Si tratta di un riconoscimento, che confer-
ma la tradizione della nostra scuola. Ne è una 
riprova la menzione speciale assegnata a Valerio 
Grasso, classe 5aM, nella precedente edizione 

del concorso. 
Stefania Rapisarda, classe 5aM, ha meri-

tato il 1° Premio nel Concorso ‘’Donne per le 
donne’’ promosso dal Ministero della Pubblica 
Istruzione, con l’Alto Patronato della Presidenza 
della Repubblica.

La Commissione ne ha premiato l’opera 
“Diritto al lavoro”, con la seguente motivazio-
ne: «Espressivo e di grande incisività, evidenzia 
una forte e chiara volontà di definire il diritto al 
lavoro delle donne e il loro desiderio di svolgere 
un ruolo da protagoniste attive e motivate pro-
fessionalmente. Indovinata la scelta cromatica 
che sottolinea l’impegno dell’autrice nel comu-
nicare con un forte impatto visivo l’essenza del 
messaggio».

Alessandro Costanzo, classe 5aM, ha meri-
tato la menzione speciale per l’opera “Universo 
donna”, con la seguente motivazione: «Ha inter-
pretato, con un efficace uso del mezzo pittori-
co, il tema del concorso evidenziando come la 
donna di oggi sappia armonizzare le molteplici 
dimensioni del suo mondo. Degna di nota anche 
la tecnica della rappresentazione». Si tratta di 
un duplice riconoscimento, ottenuto solo dalla 
nostra scuola, peraltro già distintasi nelle prece-
denti edizioni del concorso, meritando premi e 
menzioni.

La cerimonia di premiazione si è tenuta l’8 
marzo, al Palazzo del Quirinale, in occasione 
della Giornata Internazionale della Donna.

Antonio Iacona

Pasquale Licciardello

Il parco delle meraviglie dove fioriscono novità clamorose
Silvia Boemi

Quanti nomi,
quanti campioni vengono alla 

luce del paradiso
tangentizio!
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Il  “vento di Sant’Alfio” face-
va presagire una serata difficoltosa 
per gli sbandieratori che avrebbero 
disputato il 1° trofeo “Casa Nor-
manna” con le specialità di Singolo, 
Coppia e Piccola Squadra, ma quan-
do i gruppi si sono affacciati sulla 
Piazza Umberto, come  sentinelle in 
avvistamento delle truppe saracene, 
con squilli e rullii, immediatamente, 
questo fastidioso presagio fu scac-
ciato e allontanato dal volteggiar dei 
colorati drappi.

Comincia così il torneo al qua-
le partecipano discendenti di Marco 
Polo, della Roma Papalina, dei Ma-
saniello, e degli arabi-normanni. 

Quale e quanta riflessione ci im-
pone un simile evento? Sostanzial-
mente due: una di carattere social-
culturale e indirizzata al paese e ai 
suoi rappresentanti istituzionali; 
l’altra di carattere tecnico, con una 
lettura critica dei risultati ottenuti 
sul campo.

La prima: dopo i campionati 

del 1995, organizzati dai due gruppi 
della FISB di Motta,  questo evento 
rappresenta a distanza di 15 anni il 
2° impegno a carattere nazionale. 
Non sono paragonabili per quan-
tità e sforzo organizzativo le due 
manifestazioni, ma sicuramente, 
quest’ultimo ha avuto il pregio di 
riprendere una tendenza, altrove già 
consolidata, e proiettarla nel futuro, 
magari con un altro torneo organiz-
zato dal gruppo dei “Maestri”, cosi 
come succede nei paesi e nelle città 
dove coabitano più gruppi di sban-
dieratori.

Questi tornei si caratterizzano, 
appunto, per il loro significato socia-
le e culturale, soprattutto per le nuo-
ve generazioni locali, quelle distanti 
da questa realtà.

Si sa che praticare uno sport, ed 
il convegno del pomeriggio dell’8 
maggio“.  La bandiera - sport ed 
arte” lo aveva messo in evidenza, 
comporta sacrifici di ogni sorta;  e 
quello per la pratica della bandiera 

ha un valore maggiore, in quanto, 
oltre all’impegno fisico, bisogna 
aggiungere anche quello di natura 
economica.

Il convegno è stato presenziato 
dall’assessore allo Sport della Pro-
vincia Regionale di Catania, Daniele 
Capuana,  dai rappresentati istituzio-
nali del Comune di Motta Sant’Ana-
stasia: il sindaco Angelo Giuffrida, il 
presidente del Consiglio Comunale 
Anastasio Carrà e l’assessore allo 
Sport Vito Caruso, dal Dirigente 
dell’Istituto Comprensivo “Gabriele 
d’Annunzio”, professoressa Daniela 
Di Piazza, e dal rappresentante del 
Provveditorato agli Studi di Cata-
nia.

Questi giovani, provenienti dal 
Nord e dal Centro, si sono fatti cari-
co, personalmente, dei costi di sog-
giorno, pur di promuovere un’ attivi-
tà a cui credono. Se a Motta si crede 
a questo valore, allora l’Ente locale 
dovrà impegnarsi a promuovere 
queste iniziative, che sicuramente 

produrranno effetti positivi.
La seconda: sicuramente sono 

arrivati al top della forma gli sban-
dieratori di “Casa Normanna” che, 
reduci dalla brillante prestazione al 
torneo di Artena, vincendo la combi-
nata, si sono prodotti in performan-
ces di tutto rilievo in ogni speciali-
tà: Michele Finocchiaro ha vinto la 
gara di singolo, Daniele Guarnera 
e Simone Rapisarda, secondi nel-
la gara di coppia, dietro quella di 
Megliadino San Vitale, gruppo di 
A1, con Bonaldo-Braggion, e primi 
nella Piccola Squadra, di cui, oltre ai 
tre su menzionati, hanno fatto parte  
anche Gabriele Tinnirello, Simone 
Rapisarda e Filippo Pistone, con 
punteggi in tutte e tre le specialità di 
notevole valore tecnico.

Delusione ed amarezza serpeg-
giava tra i volti degli sbandieratori 
“Maestri”, che hanno ottenuto so-
lamente un 3° posto nella Piccola 
Squadra, un 5° nel singolo e un 7° 
posto nella coppia; complessiva-

mente un 4° posto nella combinata; 
si vedeva il Presidente, arch. Arturo 
Tinnirello, discutere animosamente 
con i ragazzi per analizzare la causa 
di una tale prestazione. Avrebbe fat-
to notizia, e come!, riportare le sue 
parole se si pensa alla tradizionale 
rivalità fra i due gruppi mottesi, ma, 
con nostro dispiacere, mentr’egli 
diceva, era ritornato il “vento di 
Sant’Alfio”.

Probabilmente l’architetto pen-
sava che si poteva ottenere qualcosa 
di più, visto che il gruppo, l’unico in 

Sicilia, parteciperà al Campionato di 
A2, competizione a livello naziona-
le.

Per quanto riguarda gli altri 
gruppi partecipanti, c’è solo da se-
gnalare il 3° posto di Luca Barbuto 
di “Torri Metelliane” e il 3° posto 
della coppia di Ferrara San Paolo, 
Marchesano-Gessi.

Va dato atto della buona organiz-
zazione messa su dall’Associazione 
“Casa Normanna”. Ad maiora!!!

Il 12% della popolazione ita-
liana (circa otto milioni di perso-
ne)  soffre di disturbi uditivi, più 
di mezzo milione le persone adul-
te con sordità grave invalidante e 
conseguente handicap di rilevanza 
sociale, oltre mille i bambini che 
nascono ogni anno con sordità 
congenita e quindi tale da ostaco-
lare gravemente lo sviluppo e l’uso 
del linguaggio, l’integrazione nella 
scuola e nella società. Queste le ci-
fre allarmanti fornite dagli Istituti 
di ricerca sulla sordità.

Molti casi di acufene (rumore 
nell’orecchio), di ipoacusìa (sordi-
tà) neurosensoriale, così come la 
vertigine o il disequilibrio sogget-
tivo, il senso di pressione auricola-
re o di orecchio chiuso sono causa-

ti, in pazienti affetti da uno o più 
di questi sintomi, da una disfun-
zione idromeccanica reversibile, 
dovuta all’aumento dei liquidi che 
esercitano una eccessiva pressione 
sulle cellule ciliate o sui recetto-
rivestibolari nell’orecchio interno 
(idrope) e non sempre (o non solo) 
da un vero e proprio danno perma-
nente. 

A differenza di quanto ci si 
sente raccontare da molti speciali-
sti che si ostinano a restare anco-
rati a vecchi concetti tradizionali, 
esiste una cura efficace per trattare 
questi disturbi quando si tratta di 
disturbi variabili e incostanti, non 
dovuti a danni permanenti.

Ma cosa si è fatto negli ultimi 
tempi per prevenire e mantenere 

una migliore qualità di vita ai sog-
getti colpiti da queste patologie? 
Quanti e quali i rimedi e le op-
portunità offerte dalle innovazioni 
tecnologiche e dalla ricerca scien-
tifica? 

A queste e molte altre domande 
si è cercato di dare possibili rispo-
ste al convegno “Progetto sordi-
tà”, tenutosi il 13 maggio alle ore 
20:30 all’ Una Hotel Palace di Ca-
tania,  sotto la guida organizzativa 
dei Lions, nella persona del dott. 
Enzo Stroscio. Sono intervenuti: 
moderatore, dott. Enzo Stroscio. 
Relatori: dott. Vincenzo Maria 
Neri, dott. Giuseppe Reale, ing. 
Massimo Ricci. Interventi pro-
grammati: dott. Antonino Barbaro 
Parisi, dott. Cataldo Paradiso.

Il convegno è stato un rimedio, 
e nello stesso tempo un’alternati-
va, di conoscenza e di informazio-
ne sulle possibili strategie di inter-
vento in campo scientifico e tecno-
logico; ed ha anche evidenziato, 
oltre la preparazione scientifica 
degli ingegneri, anche il supporto 
tecnologico che, in campo interna-
zionale, già conta risultati emeriti.

Dunque ricerca e tecnologia 
all’avanguardia della sicurezza 
e dell’affidabilità per tutti quei 
soggetti ai quali la vita non dona 
il dolce suono della melodia e del 
frastuono del mondo.

Nella Scuola Secondaria di I grado “Nino 
Martoglio” di Belpasso, il 14 maggio è 

stato avviato il progetto “Lingue europee: codici e 
canali”, Azione B7 della Programmazione dei Fon-
di Strutturali 2007-2013 - Programma Operativo 
Nazionale: “Competenze dello sviluppo” annualità 
2009-2010, finanziato dal fondo sociale europeo.

Il modulo è rivolto ai docenti e al personale del-
la scuola e mira ad incrementare la conoscenza della 
lingua inglese. Questa, ormai imperante nel nostro 
mondo globalizzato ed informatizzato, è diventata 
uno strumento indispensabile sia nell’ambito didat-
tico che comunicativo.

Il progetto sarà tenuto da una docente di madre-
lingua per 30 ore complessive e si dovrà concludere 
entro il 31/12/2010 con una certificazione rilasciata 
da un Ente accreditato.

Inoltre sono in via di realizzazione i corsi ob. C1 

rivolti allo sviluppo 
delle competenze 
chiave degli alun-
ni. Due moduli, 
“Cortofilmfestival” 
e “Cortofilmfesti-
val I”,  si conclude-
ranno con la produ-
zione di cortome-
traggi realizzati dai 
ragazzi, un modulo 
“Giovaninscena”, 
laboratorio teatra-
le particolarmente 
creativo,  metterà 
in scena un’opera 
elaborata in modo 
originale dal reper-
torio shakespearia-

no.
Tutti i progetti sono coordinati da esperti del set-

tore e stanno coinvolgendo 60 alunni della scuola in 
ore pomeridiane con attività alternative al curricolo 
ma particolarmente adatte a sviluppare competen-
ze comunicative e sociali ed a raggiungere obiettivi 
formativi ed educativi.

I lavori prodotti nei progetti verranno presentati 
al pubblico nel corso di due serate, il 9 e 10 giugno 
presso il Teatro Comunale di Belpasso.

Infine in occasione della “Giornata dell’Europa” 
per fare conoscere al pubblico quanto realizzato con 
i fondi FESR, nel mese di maggio il Dirigente sco-
lastico, prof.ssa Concetta Rapisarda ha inaugurato i 
laboratori linguistico, multimediale e musicale che 
hanno incrementato gli ambienti di apprendimento.

A Motta, 1° trofeo “Casa Normanna”
Specialità di Singolo, Coppia e Piccola Squadra in medievale competizione

Santy Caruso

Presso l’Etnaexpo, nuovo centro fieri-
stico della Sicilia, dal 13 al 16 maggio, si 
è svolta la 1a edizione di Agrorà, il salone 
dell’agricoltura e dell’ortofloricoltura, col 
patrocinio dell’Assessorato delle risorse 
agricole ed alimentari della regione Sici-
lia, l’Ismea, Macfrut International, l’Enea 
e altri partners…tra cui il dott. Rosario 
Sallemi, organizzatore dal 2002 al 2009 
della Fiera Agrem di Vittoria.

Nell’autunno del 2009, costituita la 
Società Agrorà, Sallemi raccoglie la sfida 
di organizzare il Salone dell’Agricoltu-
ra e dell’Ortofloricoltura presso il Cen-

tro fieristico 
E t n a e x p ò 
di Belpasso 
(Etnapolis), 
sfida che ot-
tiene un ri-
scontro molto 
positivo.

Al dott. 
Rosario Sal-
lemi abbiamo 
chiesto infat-
ti quali sono 
le proble-
matiche e le 
soddisfazioni 
che un even-

to di tale por-
tata può dare: 
«E’ un progetto 

ambizioso, quello di intraprendere un tour 
di eventi periodici che scandiscono le esi-
genze del territorio, come questa prima 
edizione di Agrorà, che è nata esclusiva-
mente per promuovere, valorizzare e di-
vulgare prodotti tipici locali specifici del 
comparto agro-ortofloricoltivo. Io ritengo 
- puntualizza l’agronomo - sia un compar-
to che, dopo il turismo, rurale e naturale, 
possa contribuire a divenire fiore all’oc-
chiello per la regione siciliana. Abbiamo 
piccole e medie imprese che producono 
con passione i loro prodotti e mirano alla 

specificità e alla territorialità. Comun 
denominatore per queste imprese è il 
marchio di origine, a salvaguardia della 
provenienza di eccellenza che il territorio 
siciliano dà per natura. Il prodotto biolo-
gico è sinonimo di sicurezza qualitativa 
e garantisce al consumatore finale il cli-
chè di un etichetta assoluta, prodotta col 
marchio regionale nella differenza e nella 
specificità produttiva, territoriale, mante-
nendo la tradizione, spesso decennale del 
nome e del territorio a cui il prodotto è 
legato. Ma sulle nostre tavole, sappiamo 
bene, che falsi miti raggirano il consuma-
tore finale e questa manifestazione, che 
lega produttori e acquirenti, è un motivo 
in più per sensibilizzare e far conoscere 
all’opinione pubblica le sottigliezze, vi-
sibilissime a un pubblico consapevole, 
delle difficoltà e dei meriti che si incon-
trano».

L’evento concepito come spazio 
espositivo e come luogo di promozione 
e incentivo per le Aziende siciliane, che 
oggi rappresentano il 15% delle attività 
produttive in Italia, ha puntato i riflettori 
sulle problematiche e risoluzioni di svi-
luppo economico in Sicilia, con interventi 
e monitoraggi in loco, tali da favorire un 
volano di iniziative che gravitano attorno 
la piccola e media impresa locale.

Le problematiche odierne dei produt-
tori locali sono da attribuire principal-

mente alla mancanza di credito e di in-
centivi da parte delle Istituzioni. A queste 
problematiche si aggiungono poi fattori 
di competizione sul mercato globale e 
di plagio dei prodotti tipici. Quali allora 
le iniziative proposte a banda larga per 
la crescita e lo sviluppo economico ter-
ritoriale e locale? Fonti di reddito, agri-
turismo, infrastrutture, settore energetico 
e agro energie, in collaborazione con i 
centri di ricerca delle Università, sono 
stati l’argomento affrontato e dibattuto 
nelle sue diverse sfaccettature nelle va-
rie conferenze, tenutesi all’interno della 
manifestazione. Sono state considerate 
le diverse problematiche di un percorso 
produttivo ed ecosostenibile per uno svi-
luppo territoriale e locale che mantenga i 
parametri standard di tutti gli altri Paesi 
inseriti nell’UE, per uno scambio esposi-
tivo in campo internazionale; i controlli 
da effettuare dal momento dell’acquisto 
delle materie prime al momento produt-
tivo e alla commercializzazione finale del 
prodotto locale, attraverso la tracciabilità 
della filiera e del prodotto finale; la for-
mazione degli operatori produttivi, con-
sapevoli del proprio prodotto; Il marchio 
del prodotto per promuovere la produzio-
ne siciliana attraverso la specificità del 
territorio; Infine l’educazione all’alimen-
tazione, consigliando il consumo di frutta 
e verdura di qualità siciliana. 

Per premiare gli 
imprenditori che 

si sono distinti nella 
valorizzazione del 

prodotto siciliano è stato 
istituito il premio “Made 

in Siciliy”. Il premio 
è stato assegnato al 

produttore Peppe Dezio.

Salone dell’agricoltura e dell’ortofloricoltura
Presso l’Etnaexpo di Etnapolis si è svolta la Prima Edizione di Agrorà

Ninetta Montebello

PON S.M.S “N. Martoglio” di Belpasso
Progetto di “Lingue europee: codici e canali” per apprendere l’ inglese

“Progetto sordità” all’ Hotel Palace di Catania
Rimedi, innovazioni tecnologiche e ricerca scientifica

Il direttore Turi Piana (a destra) si 
complimenta con Peppe Dezio

Ninetta Montebello

da sx: Alfio Mosca, Turi Piana, Maurizio Cutrera, Rosaria Barresi, 
Salvatore Barbagallo, Saro Sallemi, Fabio Nicosia
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“In cerca d’Autore” alla “D’Annunzio”
Mario Tropea relaziona sul tema “Spiriti in Capuana e Pirandello”

Il terzo appuntamento di “In cerca d’Au-
tore”, manifestazione letteraria promossa dal 
periodico l’Alba, si è svolto martedì 18 mag-
gio, presso l’istituto comprensivo statale “Ga-
briele D’Annunzio” di Motta Sant’Anastasia.  
A presiederlo è stato il prof. Mario Tropea, do-
cente di Letteratura italiana alla Facoltà di Let-
tere dell’Università di Catania, che ha trattato 
il tema Spiriti in Capuana e Pirandello. Ospite 
della serata il prof. Nunzio Famoso, Preside del-
la Facoltà di Lingue dell’Università di Catania.  
Sulle note di Chiaro di luna di Debus-
sy, la giovane pianista Claudia Aiel-
lo, ha indotto l’assemblea all’ascolto. 
Al saluto del prof. Famoso, che ha accennato 
alla tematica spiritica, ha seguito quello del-
la prof.ssa Daniela Di Piazza, dirigente sco-
lastico dello stesso Istituto Comprensivo, la 
cui disponibilità ha reso possibile l’incontro. 
Al tavolo dei protagonisti della serata, la pa-
rola passa al prof. Pino Pesce, il quale ha bre-
vemente introdotto il tema della serata alla 
luce di alcuni riferimenti storici italiani dopo 
il 1847, anno del “caso” Fox in America; per 
dimostrare, nel caso dell’Europa del flusso 

e riflusso rivoluzionario, come certe feno-
meni sono tipici dei periodi di crisi ideale.   
Lo spiritismo è un movimento, una fede, 
una credenza che si diffonde nella metà del 
XIX secolo, in tutta Europa, in seguito ad 
un avvenimento straordinario che si verifi-
cò nella cittadina di Hydesville, New York.  
In casa Fox, le sorelle Catharina e Marga-
ret, rispettivamente di 11 e 15 anni, avver-
tirono dei rumori inspiegabili, scricchiolii, 
picchi che si verificarono puntualmente 
nei giorni a seguire. Le giovani reagirono 
con altri colpi, ai quali sembrò loro riceve-
re risposte interpretabili come non casuali.  
Durante questa loro “comunicazione”, uno 
spirito affermò di appartenere a un tale Char-
les Ryan, venditore ambulante che era stato 
ucciso e sepolto in quella casa e desiderava 
che i propri resti ricevessero degna sepol-
tura. Quando si andò a scavare nel punto 
indicato, nella cantina della casa, venne ef-
fettivamente rinvenuto uno scheletro umano.  
Da lì, il diffondersi del fenomeno investì non 
solo l’America, ma oltrepassò gli oceani.  
In piena età positivista, l’intera Europa era sug-

gestionata dai nuovi interessi pervenuti dai fe-
nomeni del paranormale e dell’occulto. Si co-
minciò a parlare di una nuova “religione”, così 
erano allora definiti magnetismo e spiritismo.  
Il prof. Mario Tropea argomenta esaustiva-
mente, definendo gli elementi che concernono 
lo spiritismo.

Nucleo centrale dello spiritismo è il 
problema dell’anima e delle sue forme di 
sopravvivenza, appunto di “apparizione”. 
Léon Hippolyte Rivail, conosciuto con lo 
pseudonimo di Allan Kardec, risolveva il 
problema con la “teoria del perispirito”, con 
la quale si propugnava il principio della rein-
carnazione e quello della tripartizione dell’in-
dividualità in corpo, spirito e perispirito, per-
durante anche dopo la morte, che rende pos-
sibile la comunicazione tra viventi e defunti.  
Il medium, ossia il tramite della comunica-
zione, è colui che parla con gli spiriti, i quali 
si esprimono con un linguaggio tiptologico. I 
picchi sui “tavoli ballanti”, il suono dei cam-
panelli, le manifestazioni ectoplasmatiche 
sono fenomeni registrati nelle sedute spiri-
tiche approvate da uomini di scienza come 

Lombroso, Schiaparelli, Richet, Alsakof. 
E proprio questo dibattito tra scienza e 
fede accompagna la fine del secolo XIX. 
Il prof. Mario Tropea, studioso di testi lette-
rari, autore del volume Nomi, ethos e follia 
negli scrittori siciliani tra Ottocento e No-
vecento, (Lussografica, Caltanisetta, 2000), 
ha proposto la lettura di due autori conter-
ranei, Luigi Capuana (1839-1915) e Lui-
gi Pirandello (1867-1936), esponenti l’uno 
del Verismo l’altro del Decadentismo, ac-
comunati dalla corrente dello spiritismo.  
Luigi Capuana manifesta la passione per il 
mondo dell’occulto fin da giovane, fu scrit-
tore di novelle spiritiche, ed egli stesso spe-
rimentò la pratica del magnetizzatore, tanto 
che a Mineo, suo paese di origine, la gen-
te diceva “Don Lisi, parra ccu diavulu!”.  
Dedica molte pagine ai casi di telepatia, alluci-
nazioni visuali, tattili e uditive; registra casi da 
lui stesso analizzati a Mineo e a Vittoria, ripor-
tando relazioni e verbali di sedute spiritiche. 
Conduce esperimenti di ipnosi e sonnambuli-
smo su una giovane fiorentina, Beppina Poggi, 

ed anche sulla serva amante Beppa Sansone. 
Nell’analisi di questi e altri aspet-

ti della psiche, Capuana cerca di dimo-
strare con osservazioni positive, come 
in nessun caso si uscisse dall’umano. 
L’attività di Capuana novelliere inizia con 
una lunga serie di casi psicologici: essi 
non sono risolti, ma solo presentati. Uti-
lizza personaggi che impersonano il di-
lemma di fine   Ottocento: scienza o fede? 
L’altro grande scrittore siciliano è Lui-
gi Pirandello. Anche in lui lo spiritismo e 
la teosofia esercitarono un certo influsso.  
Anche lui, ma più scettico di Capuana, si rivol-
se al mondo dell’occulto: spiriti paurosi, fanta-
smi di morti ammazzati, apparenze di defunti, 
personaggi che coinvolgono l’autore fino a 
materializzarsi nel mondo della sua arte.

I personaggi delle sue opere si tro-
vano in situazioni paradossali, in un 
realismo che scivola nel surreale.  
I fantasmi, le presenze che animano la 
sua arte, non sono ectoplasmi di de-
funti o spiriti che se la spassano a “pic-
chiar sui tavoli” o a suonare campanelli.  
Non sappiamo bene – dice Tropea – se Pi-
randello abbia o meno creduto nei principi 
dello spiritismo o della teosofia; bisogna 
però constatare che Pirandello ha coniu-
gato queste due componenti riconducen-
dole a codici narrativi, nel solco della 
sua arte altalenante fra realtà e finzione.  
A misura di quanto detto, vengono lette dei 
brani tratti da due novelle di Pirandello: La 
casa del Granella e Dal naso al cielo; a dare 
tono espressivo alla lettura sono stati la pro-
fessoressa Luisa Spampinato e il dottore Enzo 
Motta, noto documentarista video.

Di tono elevato è stato anche il dibattito 
che è seguito a conclusione della relazione del 
professore Tropea.

Sapere. Conoscenza di altre 
culture. Musica. Sport. Educazione 
alla legalità. Sono queste le parole 
chiave che hanno scandito lo scor-
rere dell’anno scolastico all’Istituto 
comprensivo “G. D’Annunzio” di 
Motta Sant’Anastasia diretto dalla 
prof.ssa Daniela Di Piazza. La grin-
ta e l’entusiasmo del dirigente han-
no trasformato la scuola in una vera 
e propria fucina di attività extra-
curriculari, eventi, iniziative socio-
culturali e sportive che travalicano 
gli stretti confini locali. Destinato a 
tutte le scuole secondarie di primo 
grado delle provincie di Catania e 
Palermo è il trofeo sportivo - giun-
to alla seconda edizione - dedicato 
alla memoria del prof. Antonio Di 
Piazza, prematuramente scomparso 
due anni fa. L’iniziativa si inserisce 
all’interno di un percorso educativo 
che mira a coniugare sport e lega-
lità, due valori nei quali Antonio 
Di Piazza, docente presso l’Istituto 
comprensivo “G. Falcone”  nel po-
polare quartiere dello “Zen” a Pa-
lermo, aveva fermamente creduto 
e dei quali si era fatto instancabile 
promotore presso i suoi allievi, in-
segnando loro a gareggiare con 

correttezza e lealtà, ad essere real-
mente “squadra” e a rifuggire da atti 
di bullismo e da un tifo che ancora 
oggi, nei nostri stadi, si trasforma 
talvolta in cieca violenza. Il trofeo 
- un torneo di calcio a 5 con due gi-
roni provinciali, semifinale e finale 
- è sostenuto dall’ufficio scolastico 
regionale, è patrocinato dalla Pro-
vincia regionale di Catania (asses-
sorato allo sport e alle politiche gio-
vanili), dal Coni Sicilia, dal comune 
di Motta Sant’Anastasia ed è coor-
dinato dal progetto “Tifo pro”, che 
si occupa di educare ad un tifo lega-
le negli stadi. Strettamente connes-
so al trofeo è l’incontro su “Sport e 
legalità”, tenutosi il 17 maggio, che 
l’istituto ha organizzato su proposta 
dell’assessore provinciale Daniele 
Capuana, in collaborazione con la 
giunta e il consiglio comunale di 
Motta Sant’Anastasia. Alla presen-
za del senatore Enzo Bianco, del 
dott. Daniele Capuana, del sinda-
co di Motta Angelo Giuffrida, del 
presidente del consiglio comunale 
mottese dott. Anastasio Carrà, del 
comandante dei Carabinieri di Pa-
ternò e del presidente della sezione 
catanese del Coni Giuseppe Crisa-

fulli, sono stati premiati alcuni alun-
ni dell’istituto che si sono distinti in 
ambito sportivo, culturale e artisti-
co ed è stato altresì consegnato un 
riconoscimento al maestro Nando 
Olivelli dell’associazione sportiva 
“Shotokan” con sede nel nostro co-
mune per aver recato un importante 
contributo alla promozione e allo 
sviluppo dello sport nel contesto so-
ciale e culturale di Motta. Nell’am-
bito delle attività extracurriculari si 
inserisce la partecipazione - da par-
te degli allievi del corso musicale 
dell’istituto - al “Concorso musica-
le A. N. P. I. E”, tenutosi dal 20 al 
24 aprile a Sannicandro Garganico 
(FG). L’Ensamble “G. D’Annun-
zio”, diretta dal prof. Salvatore Da-
niele Pidone con la collaborazione 
dei proff. Nunziata Perdicano (vio-
lino), Davide Di Stefano (flauto) e 
Alessandro Spinnicchia (pianofor-
te),  si è classificata al primo posto 
e ha altresì ottenuto una medaglia 
d’onore da parte del presidente 
del Senato che ha voluto elogiare 
in una missiva le brillanti capacità 
tecniche e interpretative dell’intero 
gruppo. Alla manifestazione hanno 
preso parte anche alcuni ex allievi 
del corso ad indirizzo musicale e le 
alunne della scuola di danza diretta 
dalla maestra Antonella Bruno. Al 
fine di educare i ragazzi ad una cul-
tura di stampo europeo, è stato poi 
organizzato un viaggio di istruzione 
a Praga che ha avuto come destina-
tari privilegiati gli allievi dell’ulti-
mo anno della scuola secondaria di 
primo grado. Oltre ai luoghi simbo-
lo della città come Stare Mesto con 
la torre dell’orologio, il ponte Car-
lo, la cattedrale di San Vito, il cimi-
tero ebraico, i ragazzi hanno avuto 
l’opportunità di visitare il campo di 
concentramento di Terezin, utiliz-
zato dalla Gestapo tedesca durante 

la seconda guerra mondiale e di 
vedere con i loro occhi il luogo in 
cui è stata scritta una delle pagine 
più fosche della storia mitteleuro-
pea. Il viaggio ha avuto un riscon-
tro fortemente educativo perché ha 
permesso agli allievi di entrare in 
contatto con la storia, la cultura e le 
tradizioni di una delle città più bel-
le d’Europa. Tra gli eventi culturali 
a cui l’istituto ha voluto offrire la 
propria collaborazione si inserisce 
l’incontro su Spiriti in Capuana e 
Pirandello tenuto dal ch.mo prof. 
Mario Tropea, ordinario di lettera-
tura italiana presso la facoltà di Let-
tere dell’ateneo catanese, su inizia-
tiva del periodico l’Alba. L’evento, 
coordinato dal prof. Pino Pesce, 
ha visto gli interventi del dirigente 
scolastico Daniela Di Piazza, del 
prof. Nunzio Famoso, preside del-
la facoltà di Lingue, della giovane 

mottese Claudia Aiello che ha ese-
guito alcuni brani al pianoforte, del-
la docente Luisa Spampinato e del 
documentarista audio Enzo Motta 
che hanno letto al pubblico alcuni 
passi letterari dei due scrittori pro-
posti dall’illustre relatore. L’anno 
scolastico si concluderà con il ricco 

cartellone allestito per la “Settima-
na della cultura”, negli ultimi giorni 
di maggio che, tra i numerosi even-
ti, vedrà l’intitolazione dell’audito-
rium della scuola media al tenore di 
origini mottesi Giuseppe Di Stefa-
no. 

da sx: Enzo Motta, Luisa Spampinato, Mario Tropea, Pino Pesce, Daniela Di Piazza, Nunzio Famoso

Giuseppe Calì

Simona Lo Cicero

Claudia Aiello

Una fucina di eventi, iniziative socioculturali e sportive
Attività parascolastiche alla “D’Annunzio”

Alessandro Puglisi

Foto: Pier P. Giuffrida
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Nei locali della Biblioteca Co-
munale “G.B. Nicolosi” di Paternò, 
il 23 aprile, nell’ambito della “Setti-
mana della Cultura”, è stata inaugu-
rata la “Biblioteca dei Bambini” con 
una cerimonia che ha visto coinvol-
te le scuole dell’infanzia e le prime 
classi delle scuole dell’obbligo della 
Città, oltre che numerose personalità 
del mondo della cultura e della poli-
tica, tra cui il Sindaco Pippo Failla, 
l’assessore alla P.I. Alfio Virgolini, il 
Presidente dell’Istituzione Biblioteca 
dott. Ignazio Fonzo, l’Assessore Pro-
vinciale, dott. Francesco Ciancitto,  
il  D.S. del IV C.D. “Michelangelo 
Virgillito”, prof.ssa Agata Vittorio ed 
altri ancora.

La “Biblioteca dei Bambini”, 
- ci informa la direttrice della B.C., 
dott.ssa Rosanna Messina - nasce 
dall’adesione della Biblioteca Co-

munale ad  un progetto di respiro 
nazionale quale “Nati per leggere” 
che intende promuovere nei bambini 
la lettura già dalla più tenera età, in 
sinergia tra l’Associazione Culturale 
Pediatri, l’Associazione Italiana Bi-
blioteche, il Centro per la Salute del 
Bambino e le famiglie. 

La “Biblioteca dei Bambini” 
accoglie circa 5.000 volumi e al più 
presto sarà arricchita con contributi 
multimediali, sempre dedicati alla 
prima e seconda infanzia.

Per noi è un sogno che si rea-
lizza: finalmente una realtà concreta 
nella nostra Città che intende semi-
nare il germe della cultura proprio fra 
i bambini. Infatti, con questa sezione 
dedicata all’infanzia la biblioteca 
diventa un vero e proprio centro let-
tura, inteso nella sua accezione più 
vasta perché coinvolgerà oltre che 

gli alunni, anche  genitori, nonni, e 
quant’altri vorranno avviare, con il 
loro contributo, i più piccoli, a partire 
dai due anni, alla  pratica affascinan-
te della lettura. 

Per questo importante traguar-
do che abbiamo raggiunto mi sento 
in dovere di ringraziare la Provincia 
Regionale di Catania, nella perso-
na del Presidente della Provincia 
Castiglione e dell’Assessore alle  
Politiche del Lavoro e della Forma-
zione dott. Francesco Ciancitto, che 
oggi ci onora con la sua presenza. 
Un ringraziamento particolare va a 
tutti i miei collaboratori per l’impe-
gno profuso nella realizzazione del 
progetto nonché alle insegnanti del-
la Scuola dell’infanzia del  IV C.D. 
“M.Virgillito” e a quelle della Scuola 
Materna Comunale “San Francesco” 
per la collaborazione prestata nell’al-

lestimento scenico della nostra Bi-
blioteca dei Bambini”.

Dopo il tradizionale taglio del 
nastro, i bambini sono stati accol-
ti nel salone delle conferenze dove 
hanno assistito allo spettacolo “Te-
sta di lignu”, adattato  proprio per 
l’evento a cura del “Teatro Giovane 
Turi Pappalardo”.

Ad animare egregiamente lo 
spettacolo,  Claudio D’Amore, noto 
veterinario della Città nonché Vice 
Presidente dell’Istituzione Bibliote-
ca, che ha coinvolto oltremodo la nu-
merosa scolaresca, e non solo…, con 
le esilaranti avventure di Pinocchio.

L’incontro ha costituito anche 
l’occasione per avviare gli alunni al 
primo prestito del libro con la conse-
gna dei tesserini per diventare veri e 
propri soci e fruitori della Biblioteca 
Comunale.

Come tradizione consolidata, con la 
12a Festa di Primavera si festeggia, al IV° 
C.D. “M.Virgillito” di Paternò  la bella 
stagione e, nel contempo, si celebra la 
“Festa dell’Unione Europea”. 

“Abbiamo destinato due giorni alla 
nostra Festa di Primavera accumunata, 
per il terzo anno consecutivo, alla Festa 
dell’Europa - ci informa il D.S., prof.ssa 
Agata Vittorio - per celebrare adeguata-
mente sia la bella stagione che la  gior-
nata storica in cui il 9 maggio 1950 si 
sancì l’Europa organizzata con l’aboli-
zione delle frontiere fra 
gli Stati membri. Per la 
nostra scuola, è stata 
una grande opportunità 
aver potuto fruire del 
finanziamento europeo 
del PON Competenze 
per lo Sviluppo: per gli 
alunni, soprattutto, ma 
anche per gli insegnanti 
e i genitori coinvolti sia 
in laboratori che in cor-
si di formazione. Il suc-
cesso della manifesta-
zione è il frutto di una 
sinergia di collabora-
zioni che connota il IV 
C.D. come una grande 
famiglia che lavora per 
il bene comune: i  ge-
nitori dei nostri alunni, 
il D.S.G.A. rag. Anna 
Maria Corallo per il 
servizio organizzativo, 
gli insegnanti, il perso-
nale amministrativo, e 

tutti i collaboratori scolastici che, come 
ogni anno, hanno sostenuto un lavoro ex-
tra veramente notevole. Grazie a tutti.” 

Due giorni di festa, dunque, in cui 
la scuola è stata aperta al territorio, due 
giorni di intense attività caratterizzate 
da performance allegre e coinvolgenti. Il 
primo giorno festaiolo è stato aperto dal-
la scuola dell’infanzia, dal monoennio, 
dalle seconde, dalle  quinte e dal plesso 
Falconieri, mentre il secondo giorno è 
stata la volta delle III e delle IV classi 
della Primaria. La Festa di Primavera, 
come sempre, si è proposta anche come 
occasione di visibilità del lavoro svolto 
da tutte le classi/sezioni, dalla Scuola 
dell’Infanzia alla Primaria, coinvolte nei 
progetti curriculari ed extracurriculari sia 
del POF che del PON. 

Filo conduttore di tutte le performan-
ce della scuola dell’infanzia è stata la “si-
cilianità” in virtù dei contenuti del pro-
getto didattico “Io ho diritto… a vivere 
le mie tradizioni”.  I colori rosso/azzurri 
della bandiera, i variopinti costumi sici-
liani, il verde delle larunghie, i suoni dei 
tamburelli, i balli della civiltà contadina 
e perfino un omaggio al Paternò Calcio, 
hanno dato vita ad una caleidoscopica, 

scoppiettante  rassegna dei simboli sto-
rico/culturali più condivisi della Città e 
della cultura siciliana. In particolare, la 
mostra-mercato che ha accolto i prodotti 
del laboratorio extracurriculare di creati-
vità della scuola dell’infanzia è stata un 
vero e proprio tributo alla nostra terra im-
mortalata con i suoi splendidi colori e pa-
esaggi su forme di terracotta. Anche per 
la scuola primaria la tradizione ha fatto la 
sua parte, ma non sono mancate perfor-
mance e poesie inneggianti i temi della 
cittadinanza e dell’Europa unita.

Grande protagonista, ancora una vol-
ta, il Coro di Voci Bianche “M. Virgilli-
to”, il coro d’Istituto diretto dal maestro 
Salvatore Coniglio come esperto esterno e 
coordinato dall’ins. Teresa Mancuso, con 
oltre 50 alunni, tra cui anche strumentisti, 
diretti dalla prof.ssa Tiziana Coniglio. Le 
mamme degli alunni hanno dimostrato, 
come sempre, grande impegno e genero-
sità nel gestire la “Sagra del dolce e del 
pane condito”, così come la “Pesca sicu-
ra”, ambedue attività destinate, principal-
mente, a progetti di solidarietà.

La Scuola ringrazia sentitamente per 
le collaborazioni prestate tutti gli spon-
sor.

Un pieno di legalità: questo lo slogan della “Giornata della Legalità”, celebrata 
al IV Circolo Didattico “Michelangelo Virgillito” di Paternò in occasione della 

“Festa della liberazione”.
Alla manifestazione, organizzata con grande enfasi dall’ins. Maria Antonietta Asero, 

referente del progetto “Legalità”, hanno partecipato gli alunni del Consiglio Comunale dei 
Ragazzi e le classi III, IV e V della Scuola Primaria. Data la valenza celebrativa dell’ini-
ziativa, gli inviti sono stati estesi all’Amministrazione Comunale, al Provveditore agli 
Studi di Catania, alla dott.ssa Angela Capicavoli, sempre del CSA, al Comandante della 
Polizia Municipale, al Giudice di Pace Ferdinando Filippelli e a tutte le autorità locali. 

Presenti all’incontro il D.S. della scuola, prof.ssa Agata Vittorio, il D.S.G.A. rag. Anna 
Maria Corallo, i docenti coinvolti nel progetto, il personale scolastico, la dott.ssa  Patro-
naggio, Capo Unità Operativa “Pubblica Istruzione”, nonché l’Assessore alla P.I. , Alfio 
Virgolini che ha commentato così l’evento: “Ben vengano iniziative come questa di oggi 
organizzata al IV Circolo! Alla scuola va tutto il nostro plauso per l’impegno profuso nella 
promozione dell’educazione alla legalità. soprattutto  in un periodo storico come quello 
che stiamo vivendo  in cui i mass-media ci segnalano quotidianamente esempi negativi. 
Auspico che tale lodevole iniziativa si trasformi in un appuntamento fisso da ripetere ogni 
anno”.

Al Consiglio Comunale dei Ragazzi, è stato affidato il compito di  aprire la celebra-
zione del 25 Aprile con la lettura dell’art. 13 della Costituzione che proclama il principio 
di libertà personale.

Dalla lettura dell’articolo 13 sono scaturiti pensieri in libertà sulla libertà, in cui ogni 
alunno ha 

espresso quello che per lui significa tale parola.
Dal concetto di libertà si è richiamato il concetto di eguaglianza e, sempre gli alunni 

del C.C.R., hanno letto i contenuti espressi nell’articolo 3 della nostra Costituzione, che 
vuole tutti i cittadini “…uguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, razza, lingua, 
religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali….”.

Cornice colorata ed emblematica della “Giornata della Legalità” sono stati i tanti car-
telloni  esposti che hanno suffragato il lavoro svolto nel corrente a.s. sul tema “ L’alfabeto 
della legalità”, originale attività con cui si è inteso affrontare il tema della legalità attraver-
so le lettere dell’alfabeto italiano che hanno, ognuna, richiamato con delle parole-chiave i 
contenuti della convivenza democratica.

La riuscita manifestazione, che conclude un progetto sulla legalità di più ampio respi-
ro che vede coinvolte in rete alcune scuole dell’obbligo della Città, ha visto la sua degna 
conclusione attraverso il canto “ TAM-TAM MEDITERRANEO”, testo inedito dell’inse-
gnante Maria Antonietta Asero e con il fantasmagorico lancio in cielo di decine di pallon-
cini verdi, bianchi e rossi come simbolico messaggio di libertà, legalità e speranza in un 
mondo migliore.

Con la bella stagione si celebra la “Festa dell’Unione Europea”
Festa Primavera 2010 “Giornata della Legalità”

Inaugurazione “Biblioteca dei bambini”
Nasce dal progetto nazionale “Nati per leggere”

A.R.

Attività Extrascolastiche alla “Virgillito” 

Agata Rizzo
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L’ITI Cannizzaro per la salvaguardia dell’Ambiente
“Navigando per Trezza”

L’ITI Cannizzaro, sempre presen-
te nelle iniziative culturali del 

nostro territorio, ha ritenuto ancora una 
volta opportuno rispondere ed aderire al 
progetto “Navigando per Trezza” propo-
sto dalla Provincia Regionale di Catania 
e il Comune di Acicastello.

“Navigando per Trezza”, il cui pro-
getto è svolto nei giorni 6-7-8-9 maggio 
2010, ha avito diversi obiettivi tra cui 
anche quello di far conoscere in maniera 
consapevole un angolo  incantevole della 
nostra Sicilia ossia il mare di Acitrezza, 
ricco di scenari unici e suggestivi nel loro 

genere, in grado di monitorare interessi e 
curiosità oltre che condivisione ed amore 
per la natura.

In quei giorni il mare di Acitrezza si 
è trasformato in una vetrina importante, 
ricca di attività culturali e sportive oltre 
che in una esposizione di imbarcazioni 
da diporto e di attrezzature nautiche.

Gli studenti del nostro Istituto, sensi-
bili alle tematiche ambientali, hanno dato 
il loro contributo al progetto attraverso 
uno stand in cui hanno messo in bella 
mostra delle iniziative innovative a tutela 
dell’Ambiente: “ Il mare a scuola…attra-
verso una maschera” e “dall’olio fritto al 
biodiesel”.

“IL mare a scuola…attraverso una 
maschera” si svolge in collaborazione con 
l’A.S. Katane Diving Club di Catania e 
con l’area marina protetta “Isole Ciclopi” 
di Acicastello e il  Cutgana - Università 
di Catania e fornisce agli studenti nozio-
ni basilari di conoscenza dell’ecosistema 
marino, biologia marina e pratica della 
disciplina subacquea e forma dei som-
mozzatori nel rispetto dell’Ambiente.

“Dall’olio fritto al biodiesel” è una 
magia degli studenti del dipartimento di 

Chimica che hanno promosso nel nostro 
Istituto la raccolta dell’olio usato casa-
lingo e quindi l’olio raccolto è stato sot-
toposto ad un processo di trasformazione 
in biodiesel.

Molti i visitatori, tra cui tante scolare-
sche, attratti dalle innovazioni didattiche 
presentate dai nostri giovani che hanno 
ricevuto elogi e congratulazioni da par-
te dell’on. Giuseppe Castiglione (nella 
prima foto),  Presidente della Provincia 

Regionale di Catania e dall’on. Filippo 
Drago, sindaco di Acicastello.

Come sempre la cultura si rivela l’ar-
ma più adatta per guadagnare i giovani 
alle giuste cause e il rispetto e la salva-
guardia dell’Ambiente sono forse tra esse 
le più giuste se vogliamo vivere in un 
mondo che abbia ancora un futuro.

L’ITI “Cannizzaro” di Catania, da 
parecchi anni, è sensibile alla valo-

rizzazione delle esperienze didattiche dei do-
centi promuovendo soluzioni didattiche  in-
novative e programmazioni extra-curriculari 
per catturare l’interesse degli allievi nello 
studio delle  varie discipline.

In questo contesto si inseriscono delle 
attività nel settore della robotica applicata 
alla didattica.

Il contributo della robotica nello studio 
delle materie tecniche è notorio in quanto 
gli allievi vedono l’applicazione delle cono-
scenze teoriche acquisite durante le lezioni, 
“imparando con il fare ”.  Si riesce così a 
catturare negli alunni un maggiore interesse 
e a migliorare il processo di apprendimen-
to. A ciò si aggiunge il vantaggio formativo  
dell’attività, in quanto le ore trascorse nei 
laboratori costituiscono  momenti di con-
fronto, di crescita culturale, di integrazione 

e di stimolo a sviluppare 
soluzioni innovative ed 
originali. Inoltre il ca-
rattere multidisciplinare 
della robotica  consente 
agli allievi di riorganiz-
zare e di integrare le co-
noscenze acquisite nelle 
varie discipline quali: 
informatica, elettronica, 
elettrotecnica,  meccani-
ca ed automazione,   per 

fornire un unico prodotto 
finale “IL ROBOT”.      

Un gruppo di studenti dell’ITI “Canniz-
zaro “di Catania seguiti dai docenti: Concet-
ta Foti, Salvatore Raiti  ed Alessandro Napo-
li hanno partecipato alla seconda gara nazio-
nale di robotica  “Robocup  jr Italia 2010” 
tenutasi a Vicenza nei giorni 15-17 Aprile.  
L’iniziativa è stata promossa dalla “Rete di 
scuole per la RobuCup Junior ITALIA”  di 
cui l’ITI “Cannizzaro”  è socio fondatore.

Gli studenti hanno costruito due robot 
per la gara di “RESCUE”  e due per il “SOC-
CER”, capaci di muoversi in modo autono-
mo senza alcun telecomando, ma guidati da 
idee e strategie che i ragazzi hanno perfezio-
nato nelle tante ore di lezione.

Per quanto riguarda il rescue, il campo di 
gara si sviluppava su due livelli.  Il livello in-
feriore comprendeva due stanze comunicanti 
mediante corridoio,  mentre il livello supe-
riore era costituito da un unico ambiente. I 
due livelli erano collegati da una rampa. Tale 

struttura simulava uno scenario di catastrofe, 
all’interno del quale il robot doveva essere in 
grado di muoversi autonomamente seguen-
do una linea disegnata sul piano di appoggio, 
evitando eventuali ostacoli,  macerie e falsi 
identificazioni che via via si presentavano. 
Giungendo al piano superiore  il robot dove-
va essere in grado di individuare un oggetto, 
che riproduceva una vittima dispersa, da por-
tare in un luogo sicuro.

Per quanto riguarda il soccer, invece, le 
squadre formate da due robot (portiere ed 
attaccante) si affrontavano in un campo di 
calcio in miniatura utilizzando una palla ad 
infrarossi. I robot muovendosi in modo auto-
nomo dovevano essere in grado di identifica-
re la palla e di gestire le operazioni di attacco 
e difesa in modo coordinato a partire, da in-
formazioni circa la loro posizione rispetto al 
campo di gioco, alla palla ed agli avversari. 

Buono il risultato ottenuto che li ha visti 
arrivare alla finale del Rescue e classificar-
si decimi su 48 squadre iscritte ed al quinto 
posto nel Soccer. Per gli studenti è stata una 
grande vittoria considerando la sfortuna e gli 
inconvenienti tecnici che sono stati necessari 
affrontare: arrivati a Vicenza, a causa di un 
guasto verificatosi alla scheda di comando,  si 
è dovuto ricostruire “ex-novo” uno dei robot 
del “Soccer” inventandosi una diversa strut-
tura realizzata con i pochi pezzi di ricambio 
a disposizione per le eventuali riparazioni. 
Gli studenti, pronti a qualsiasi inconvenien-
te ci sono riusciti in una sola notte. Per gli 
organizzatori della manifestazione sembrava 
impossibile che si reggesse in piedi, ma non 
ha avuto niente da invidiare agli altri robot 
preparati in lunghi mesi di lavoro. È risultato 
un grande goleador.

Per gli alunni, iscritti negli indirizzi di 
elettronica, elettrotecnica, meccanica ed 
informatica, la preparazione dei robot per 
le gare ed il confronto con studenti prove-
nienti da realtà differenti di tutta Italia sono 
stati delle ottime occasioni per migliorare e 
mettere in pratica le competenze  imparando 
ad apprezzarle e anche ad integrarle. Questa 
esperienza li ha resi pronti ad affrontare lo 
studio con molto più interesse, consapevoli 
che le applicazioni di molti concetti appresi 
sui banchi spesso non restano “solo teoria”.

Al loro rientro a Catania, dopo molte ore 
di viaggio dovute al blocco aereo, qualche 
ragazzo ha chiesto: quando si ricomincia?

Prof.ssa Concetta Foti

Arturo Rosignoli, classe 4 sez. B 
 “Elettrotecnica ed automazione”

Abbiamo iniziato a frequentare il cor-
so di robotica pomeridiano per gio-

co e per avere i punti di credito, man mano 
frequentando sempre di più ci siamo molto 
appassionati ed impegnati costantemente, 
rimanendo fino ad ora tarda a scuola.  No-
nostante gli impegni didattici, di fine anno, 
essi sono stati “trascurati” per seguire questo 
corso. Da subito abbiamo fatto esperienza ed 
imparato a programmare come se fossimo 
stati “periti informatici”. Dopo due mesi di 
frequenza ed impegno, è arrivato il momento 
della competizione a Vicenza. La nostra pri-
ma gara di Soccer non è andata molto bene 
perché uno dei robot, che durante i collaudi 
finali a scuola eseguiva perfettamente i co-
mandi, non ha risposto alle istruzioni impo-
state. Tornando dalle gare ognuno di noi si 

è recato nella propria stanza. Subito dopo 
cena ci siamo riuniti di nuovo, per apportare, 
ognuno con la propria proposta, le necessa-
rie modifiche dato che  non potevamo con-
tare sull’aiuto dei professori perché vietato. 
Quella giornata è stato molto impegnativa 
perché nessuno di noi ha smesso di lavora-
re, in particolar modo il mio compagno di 
squadra Carmelo Filip che ha passato tutta 
la notte a smontare e rimontare il portiere del 
soccer perché delle otto porte della scheda ci 
siamo ritrovati con solo due porte funzionan-
ti. Delusi dall’esito della competizione ab-
biamo incassato questa sconfitta che per noi 
non l’ho era affatto, perche considerando il 
tempo avuto per lavorare e gli inconvenienti 
accorsi per noi è stata una vittoria.  Comun-
que la nostra forza sta nello spirito di gruppo 
è questa ci renderà ancora più forti per l’an-
no prossimo e stavolta saremo noi a vincere! 
Consigliamo a tutti gli alunni della scuola di 
partecipare a questi corsi di robotica perché  
la scuola così facendo dà una grande oppor-
tunità per il futuro,anche perché  non si smet-
te mai di imparare ma soprattutto ci aiuta  a 
crescere, diventare squadra, soffrire anche 
per  il compagno di squadra  e ciò è la cosa 
più bella e che ci farà vincere.

Danilo Troncale,  classe 4 sez. B 
“Elettrotecnica ed automazione”

Ho iniziato il corso tanto per curio-
sità e pian piano ho iniziato ad ap-

passionarmi e a capire anche concetti degli 
altri indirizzi della mia scuola. Durante le 
esperienze, infatti, si sono messi in pratica 
contenuti  di discipline come: la meccanica, 
l’informatica, l’elettronica e l’elettrotecnica. 
Nel corso abbiamo lavorato nella realizza-
zione di 4 robot, di cui 2 per la competizio-
ne del “Soccer” e gli altri 2 per quella del 
“Rescue”. Per il Rescue abbiamo realizzato 
oltre che i 2 robot anche la struttura di gara. 
I robot sono stati realizzati con costruzioni 
“Lego” e sono stati programmati per seguire 
una linea nera, superare ostacoli fissi e mo-
bili che il robot trovava di solito durante il 
percorso. Il campo di gara era formato da  tre 
stanze, nella terza stanza il robot non aveva 
nessuna linea da seguire ma doveva rileva-
re “la vittima”, che era rappresentata da una 
lattina, sollevarla ed appoggiarla su una base 
alta 6 cm (il luogo sicuro). L’esperienza è 
stata molto bella: sono riuscito a capire tante 
cose e nello tempo anche a divertirmi.

Prof.ssa Cettina Di Gregorio

RoboCup Junior Italia 2010
I ragazzi del “Cannizzaro” alla manifestazione nazionale di Vicenza
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Carburanti ecosostenibili: dall’olio fritto al biodiesel

“Educazione alla legalità”

Il “Cannizzaro” premiato a Parma

Che il cibo fritto non fac-
cia molto bene alla sa-

lute è cosa nota, però, non tutti 
sanno che ciò che rimane in pa-
della, olio esausto, può procurare 
danni ancor maggiori se non cor-
rettamente smaltito.

L’olio vegetale esausto pro-
dotto dagli operatori della ri-
storazione non è che una parte 
della grossa quantità prodotta, 
in quanto una grande fonte di di-
spersione nell’ambiente è dovu-
ta all’olio di uso domestico che 
erroneamente viene versato nei 
lavandini e quindi negli impianti 
fognari. Si tratta di quantità, sin-
golarmente poco significative, 
ma incredibilmente grandi  con-
siderate nella loro globalità con 
considerevole danno per l’am-
biente. Infatti, l’olio, sostanza 
organica grassa si biodegrada 
molto lentamente, mentre impo-
verisce rapidamente gli ambienti 
acquatici di ossigeno e luce con 
conseguenti danni alla fauna sia 
ittica che microbica del sotto-
suolo. E’ difficilissimo, se non 
impossibile, raccogliere questa 
tipologia di olio a meno di riu-
scire a sensibilizzare e quindi ad 
attivare la collaborazione di ogni 
singolo cittadino. L’olio vegetale 
usato è rigenerabile e il suo recu-
pero se da una parte ne impedi-
sce la dispersione nell’ambiente, 
dall’altra, permette di ottenere 
attraverso adeguati trattamenti, 

carburanti ecosostenibili come il 
biodiesel. 

Il lavoro, eseguito dagli in-
segnanti di Chimica dell’Istituto 
ITI Cannizzaro di Catania: An-
gela Percolla, Salvatore Consoli 
e Maria Palermo è stato quello 
di portare a conoscenza e sen-
sibilizzare al problema i ragaz-

zi dell’Istituto promuovendo la 
raccolta dell’olio usato “casalin-
go”. Ed infatti, ogni ragazzo ha 
contribuito alla raccolta dell’olio 
esausto con quantità piccole, ma 
significative.

L’olio raccolto è stato quin-
di sottoposto ad un processo di  
trasformazione in biodisel. Il 
procedimento è stato  eseguito 
dagli allievi delle classi IVA e 
VA  Indirizzo Chimica sotto la 
supervisione degli insegnanti 
del corso. Senza entrare nei par-
ticolari tecnici, gli allievi della 
classe IVA hanno prodotto nei 
laboratori della scuola il biodisel 
tramite una reazione di transeste-
rificazione tra olio di frittura e 
metanolo, mentre gli allievi del-
la classe VA hanno analizzato il 
prodotto ottenuto, presso il labo-
ratorio chimico della Dogana di 
Catania. 

Il lavoro è stato presentato 

alla manifestazione ”La chimi-
ca siamo noi”, tenutasi a Parma  
il 23 e 24 Aprile, ed organizzata 
dall’ordine dei chimici di Parma. 
Scopo della manifestazione è sta-
to quello di divulgare la chimica, 
disciplina spesso ingiustamente 
maltrattata, approfondendo il suo 
ruolo nella vita di tutti i giorni. 

La manifestazione ha visto 
la partecipazione dell’Universi-
tà di Parma e di scuole superiori 
provenienti da tutta Italia. Alla 
presenza del Presidente del Con-
siglio Nazionale dei Chimici, Ar-
mando Zingales,  del  Presidente 
della Società Chimica Italiana, 
Luigi Campanella e del presi-
dente dell’ordine dei chimici 
di Parma, Irio Bianconi, è stata 
consegnata una targa di merito 
agli insegnanti e agli studenti del 
Cannizzaro presenti alla manife-
stazione per il lavoro fatto. Per 
i ragazzi è stata indubbiamen-

te una esperienza gratificante 
e significativa in quanto il loro 
impegno è stato premiato dal ri-

conoscimento della validità del 
lavoro svolto.

“Scopi e finalità della Guardia 
di Finanza”: questo è il tito-

lo dell’incontro che ha avuto luogo il 23 
aprile c.a. presso l’I.T.I. “S. Cannizza-
ro”.

L’iniziativa programmata nell’ambito 

del progetto 
“Educazione 
alla legalità” 
aveva come 
finalità quel-
lo di far co-

noscere agli alunni delle quarte classi  
peculiarità, attività e finalità delle fiam-
me gialle.

Sono intervenuti il dirigente scola-
stico Salvatore Indelicato, il maresciallo 

Stefano Coppola, il brigadiere cinofilo 
Massimo Di Gregorio e il vice brigadiere 
cinofilo Paolo Mangiameli.

C’è stata anche una 
“star” che ha catalizzato 
l’attenzione e l’ interesse da 
parte di tutti: Pabin, un pa-
store tedesco addestrato per 
il servizio anti droga.

L’incontro è stato aperto 
con la visione di un DVD con 

il quale si sono evidenziate tutte la va-
rie attività della Guardia di Finanza sul 
territorio. 

Il maresciallo Coppola ha inoltre at-
tenzionato ai ragazzi le problematiche 
legate ad internet e le svariate “truffe” 
sul web; poi, nel corso dell’incontro, 
sono state altresì spiegate le attività del 
nucleo cinofilo attraverso l’intervento di 
finanzieri che hanno piacevolmente dia-

logato con i ragazzi dando spiegazioni e 
stimolando il dibattito.

Il momento più atteso è stato a con-
clusione dell’incontro, quando, nell’aula 
magna dell’Istituto, ha fatto il suo in-
gresso Pabin, che ha effettuato la dimo-
strazione dell’azione del ritrovamento di 
una sostanza stupefacente.

Il Dirigente scolastico lieto dello 
svolgimento dell’incontro auspica che si 
possano ripetere  altri incontri del genere, 
perché gli studenti,attraverso l’interven-
to diretto dei tutori della legge, possano 
apprendere e far propri norme e compor-
tamenti indispensabili per il rispetto di sé 
e degli altri.

Prof.ssa  Elisabetta Giustolisi

Prof.ssa  Maria Palermo
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Territori, famiglie e dimore in Sicilia. Modi e culture dell’abitare
 a cura di Grazia Arena, c.u.e.c.m., Catania

Sta per uscire, probabilmen-
te entro maggio 2010, il volume 
Territori, famiglie e dimore in Si-
cilia. Modi e culture dell’abitare, 
c.u.e.c.m. Catania, curato da chi 
scrive. Si tratta di una ricca raccol-
ta di saggi che si sviluppa attorno 
al tema delle dimore storiche sici-
liane interpretato fra rigore scien-
tifico, racconto e divulgazione. 
Utile riproposizione di tematiche 
geografico-culturali viste e rappre-
sentate attraverso la realtà della Si-
cilia, che è assai complessa, a molti 
notissima,  ma spesso filtrata attra-
verso stereotipi e luoghi comuni. 
Questo affresco a più mani consen-
te di risvegliare memorie sopite e 
fa riaffiorare dalle ombre del pas-
sato, attraverso particolari sistemi 
edificatori, modi di  vita privata e 
collettiva. 

Il territorio siciliano infatti of-
fre un repertorio ricco e variegato 
di dimore storiche – ville monu-
mentali, case padronali, palazzi cit-
tadini – che consentono di seguire 
con continuità le fervide stagioni 
dell’edilizia residenziale, attraver-
so cui aristocratici e notabili hanno 
tessuto le loro fitte relazioni con 
il territorio. Ogni dimora, dunque, 
nella sua essenzialità o complessi-
tà, può ritenersi una traccia di «ge-
ostoria»: il segno manifesto della 
dialettica uomo-territorio recante 
valore geografico, storico-cultura-
le, economico e paesaggistico. In 
alcune si riconosce la volontà per-
sonale del proprietario di fare della 
propria dimora il centro di irradia-
zione di attività rurali e di controllo 
dei poderi: sono le dimore dissemi-
nate nelle campagne siciliane, tra 
campi coltivati, pascoli e boschi. 
Numerose altre dimore palesano 
lo scopo originario di assicurare 
svago e riposo ad una aristocrazia 
rigorosamente legata alla moda 
della villeggiatura: queste dimore 

sorgono in contesti che erano un 
tempo extraurbani, quasi agresti 
per la salubrità dell’aria e il verde 
rigoglioso, autentico eden di be-
nessere e serenità. Oggi la cemen-
tificazione selvaggia ha prodotto 
un continuum città-campagna, ha 
assediato le antiche ville, cancel-
lando all’un tempo e per sempre 
la forza evocatrice di quei luoghi e 
con essa la sensazione di solitudine 
contemplante e di ristoratrice vici-
nanza della natura di cui godevano 
i villeggianti. I palazzi cittadini, 
infine, dove si viveva un genere di 
vita tipicamente urbano, con i suoi 
riti, i pranzi, le serate di gala, erano 
riferimenti territoriali di prim’ordi-
ne: vere roccaforti del potere poli-
tico e dimostrazione tangibile del 
prestigio raggiunto dalle singole 
famiglie aristocratiche, allorquan-
do diventavano i protagonisti della 
vita pubblica, civile e politica.

Nella loro polivalenza fun-
zionale – centri di organizzazione 
economica della proprietà rustica, 
rifugi campestri per godere lunghi 
periodi di riposo, centri di rappre-
sentanza della vita politica e socia-
le, ma anche modelli di stile archi-
tettonico -  le dimore siciliane co-
stituiscono una sintesi ricca, frutto 
dell’amalgama di genti, culture e 
architetture diverse, interagenti nel 
tempo, che ha prodotto una storia 
territoriale antica, quanto antica è 
la storia dell’insediamento in Sici-
lia.

La consapevolezza di questa 
particolare ricchezza e varietà ha 
spinto la curatrice a scegliere le 
dimore oggetto di studio mirando 
ad una selezione tipologica, forse 
arbitraria, e  non sufficiente ad ab-
bracciare l’intera casistica, essendo 
assai vasta, ma sicuramente idonea 
ad esprimere una  esemplarità che 
possa far cogliere le caratteristiche 
principali di alcune dimore in rela-

zione all’ambiente in cui sono sor-
te e  alla società  che le ha edificate. 
Non sfuggirà infatti che in questo 
volume viene seguito un ideale 
itinerario che dal palazzo urbano 
conduce alla residenza per la vil-
leggiatura e alla villa rustica. Pur-
troppo, l’umanizzazione incessante 
del territorio, già assai discutibile 
nelle sue passate dinamiche evo-
lutive, quando non ha risparmiato 
le vestigia di antiche ville o ne ha 
addirittura inglobate altre, ancora 
in perfetto stato di conservazione, 
all’interno del tessuto edilizio mo-
derno, non è presaga di un destino 
felice per questo patrimonio archi-
tettonico.

Una cospicua parte di questo 
patrimonio, quello rurale,  è visi-
bilmente in stato di decadimento, 
a causa del lungo abbandono sca-
turito da un processo di “deruraliz-
zazione” manifestatosi in seguito 
al disgregamento del latifondismo 

fondiario e ai mutamenti economi-
ci e sociali, che hanno cancellato 
quanto di anacronistico e feuda-
le sopravviveva nelle campagne. 
L’esodo dalle campagne alle città 
e l’abbandono delle attività rurali, 
che avevano il loro centro organiz-
zativo nelle masserie e nei bagli, 
ha subito un’accelerazione sotto 
la spinta del richiamo fascinoso 
dell’industria, considerata dalla 
società contadina l’unica, grande 
occasione di riscatto sociale ed 
economico. Il processo siciliano di 
industrializzazione invece si risol-
verà, come è noto, nella creazione 
di quelle che di volta in volta  sa-
ranno definite “cattedrali nel de-
serto”, “elefanti bianchi” “grandi 
scheletri dello sviluppo”, “monu-
menti di archeologia industriale”, 
che altro non sono che i testimoni 
imperituri di un macroscopico in-
ganno ai danni della società rurale, 
delle sue strutture territoriali  e del 

suo sistema valoriale.
Non meno gravi le manomis-

sioni che hanno intaccato forte-
mente la tipologia originaria di nu-
merose dimore, con la sostituzione 
o sovrapposizione di nuove parti 
strutturali, funzionali all’evoluzio-
ne dei processi produttivi. Dive-
nuti più moderni, cioè industriali, 
hanno infatti  richiesto l’ausilio di 
nuovi spazi  aggiuntivi, dove col-
locare le macchine da lavoro, o la 
trasformazione dei vecchi.

Le devastazioni peggiori a que-
sto patrimonio sono state infine ar-
recate dal processo di “deterritoria-
lizzazione” e omologazione che la 
modernità  inevitabilmente reca con 
sé, quando si configura come inno-
vazione alienante, non rispettosa 
delle identità territoriali, distruttri-
ce dei paesaggi, della loro organiz-
zazione e funzionalità, quando con 
la sua ricerca spasmodica di novità 
decreta la non-identità dei luoghi, 
cancellandone i segni materiali e le 
proiezioni simboliche.

Alla luce di ciò, il  presen-
te volume, divulgando il fascino 
intenso e il valore profondo delle 
dimore storiche e dei loro paesag-
gi, potrebbe stimolare i lettori, so-
prattutto quelli più giovani, ad una 
conoscenza rispettosa di tale patri-
monio, nella consapevolezza che 
grazie ad  esso è possibile ricostru-
ire i legami perduti con il passato, e 
dunque le nostre stesse radici.

Questo è l’auspicio che la cu-
ratrice esprime con sentire entusia-
sta. In ciò lo scopo del volume.

Il volume comprende una pre-
fazione del professore Nunzio 
Famoso, geografo  da tempo sen-
sibile allo studio del paesaggio 
siciliano nelle sue molteplici ma-
nifestazioni, una presentazione e 
un’introduzione della stessa cura-
trice e ben venti saggi  di altrettan-
ti estensori dedicati a singoli casi 

studio. Evitando  qui di stilare un 
arido elenco dei nomi di tutti gli 
autori, che poco direbbe ai lettori 
di questa breve presentazione, va 
piuttosto ricordato come il lavoro 
di ciascuno sia stato cementato da 
una passione comune: quella della 
riscoperta del mondo materiale del 
passato e delle sue più affascinanti 
realizzazioni. La conoscenza diret-
ta della Sicilia e l’amore profondo 
per la propria isola  che a molti  di 
loro deriva dal mestiere di geografi 
che  esercitano, ha costituito un hu-
mus fecondo. 

I contributi, seppur declina-
ti con una specificità che attiene 
esclusivamente alle scelte degli  
autori, hanno tuttavia un comu-
ne denominatore: contengono la 
descrizione di elementi puntuali 
di natura geografica, economica 
e socio-culturale attraverso i qua-
li la genesi di ogni dimora viene 
saldamente ancorata ad un dato 
territorio e ad una precisa storia 
familiare. Inoltre, alla descrizione 
della struttura e della storia della 
dimora si associa la descrizione 
delle sue attuali destinazioni d’uso. 
Il volume è corredato da un ricco 
apparato fotografico che supporta 
le descrizioni delle dimore, ren-
dendo più agevole  e appassionante 
la lettura.

Tutti i contributi offrono spunti 
di interesse e di riflessione di tipo 
geografico e storico-culturale, nel 
quadro di quella complessità affa-
scinante che la Sicilia rappresenta. 
Una ricchezza e una complessità 
tanto elevate da resistere, a vol-
te, all’umanizzazione disordinata, 
all’abusivismo e alla devastazione 
di alcune aree e di pregevoli ma-
nufatti edilizi. Esplicito è pertanto 
l’invito a leggere e meditare il vo-
lume nella sua interezza. 

La copertina è del maestro Pippo Ragonesi

Grazia Arena

Centro di Ricerca Economica e Scientifica, Catania
La genesi di Spasimo di Federico De Roberto 

La tematica del linguaggio, della poesia e del testo in toni satirici
“Porco Hermes” di Dario Matteo Gargano

La mottese Giorgia Capozzi in 
questo suo lavoro intitolato La genesi 
di Spasimo di Federico De Rober-
to (Centro di Ricerca Economica e 
Scientifica, Catania, 2009, pp. 64, s. 
p.) rivela eccellenti doti di ricerca-
trice, nonostante la giovanissima età 
di 21 anni quando l’ha scritto: e ciò, 
grazie alla notevole preparazione e 
alla capacità d’esprimersi in un ele-
vato registro linguistico, certamente 
idoneo all’assunto. L’autrice ha preso 
in esame il romanzo Spasimo del De 
Roberto e l’ha sviscerato per coglier-
ne tendenze, collegamenti, risultati, 
non senza ricordare che il Pirandello 
lo giudicò negativamente. Premesso 
che questa è una delle opere minori 
del De Roberto, oggi pressoché di-
menticata, l’autrice espone il contenu-
to e si sofferma su alcuni personaggi, 
in particolare sul protagonista Zaku-
nin, che per una lettera alfabetica non 
si chiama Bakunin come il filosofo 
russo, fondatore dell’anarchismo mo-
derno basato su natura e libertà, del 
quale peraltro egli mostra di seguire 
covincimenti e comportamenti.

L’intento dell’autrice è quindi 
quello di valutare quest’opera nella 
temperie del momento: lo scrittore 
da una parte è legato al naturalismo-
verismo, data l’amicizia particolare 
col Verga, dall’altra vorrebbe evadere 
da esso, come aveva fatto nel celebre 
romanzo I viceré, seguendo lo psico-

logismo lanciato da Paul Bourget; ma 
alla fine — come sottolinea l’autrice 
stessa — rientra nel naturalismo-
verismo, quanto meno col mettere in 
evidenza l’ineluttabilità delle conse-
guenze degli eventi e delle azioni.  

E a tal riguardo, considerato che 
l’opera vorrebbe essere un romanzo 
poliziesco (genere strano per il ve-
rismo) e che in realtà si risolve — 
come dice l’autrice — in un “giallo 
psicologico” o “metaromanzo” in cui 
domina l’analisi psicologica, con no-
tazioni “d’isterismo mascolino”, di 
tendenze fameliche e d’“ingordigia 
cannibalistica” (oggi si potrebbe de-
finire del tipo di quella teorizzata da 
Gino Raya), allora sarebbe stato op-
portuno che la Capozzi si fosse sof-
fermata sui rapporti del De Roberto 
col Bourget, il cui cognome è appena 
accennato a p. 25 insieme con quello 
del Dostojesvski per citazione del Pi-
randello, mentre in realtà il Bourget  
— in una delle quattro visite a Paler-
mo incontrato dallo stesso De Rober-
to, che ebbe con lui una non trascu-
rabile corrispondenza — lo influenzò 
tanto da fargli ricevere l’appellativo 
di “novello Bourget”. 

Importante capitolo è poi quello 
che riguarda il passaggio dal roman-
zo Spasimo al dramma La tormenta: 
l’autrice, dopo aver rilevato la “mul-
tileggibilità” del romanzo e il suo 
andamento dialogico, mette in chiaro 
l’affannosa compilazione del dram-
ma da parte del De Roberto e le sue 
richieste di suggerimenti e aiuti non 
soltanto ad altri scrittori, ma anche 
a congiunti, in una limatura che cer-
tamente logorò lo scrittore (il quale 
però mantenne il ruolo di narrato-
re nelle didascalie, spesso infarcite 
d’una aggettivazione triadica). 

In sostanza per l’autrice il roman-
zo Spasimo è più riuscito del dramma 
La tormenta, a cui lo scrittore si dedi-
cò a lungo, senza peraltro poter avere 
quelle soddisfazioni ch’egli sperava 
di conseguire, tanto che il dramma 
non fu mai rappresentato. E là dove 
la Capozzi parla di vicinanza del De 
Roberto allo Shakespeare nella scel-
ta del titolo La tormenta, affine allo 

scespiriano La tempesta, sarebbe sta-
to opportuno ricordare che il Bourget 
nel suo fortunato romanzo André 
Cornelis aveva fatto una specie di 
riscrittura dell’Amleto; e quindi tale 
vicinanza potrebbe essergli stata fil-
trata dal Bourget stesso.

Nel volumetto l’autrice, renden-
do più interessante il suo dettato, fa 
largo uso di citazioni in corsivo, che 
vitalizzano il lavoro; e a conclusione 
riporta certe massime che dimostra-
no la suddetta ineluttabilità: “Siamo 
al mondo per piangere: è il nostro 
destino.” e “La vita è sacra. È un 
prodigio, è l’opera divina” (p. 62).

Dal punto di vista grafico-edito-
riale il testo — egregiamente presen-
tato da Giancosimo Rizzo, responsa-
bile dell’edizione — è elegante e ben 
impaginato, anche se vi sono alcuni 
refusi e sviste: certi corsivi manca-
no, ad esempio nei titoli Spasimo e 
La tormenta e in parole straniere o 
latine; qualche virgola è fuori posto e 
qualche accento è grave anziché acu-
to; c’è qualche ossimoro come “di 
buon grado e controvoglia” (p. 11); 
Teatro risulta Teatr (p. 13), Monda-
dori risulta ora Mndadori (13) ora 
Mondatori (p. 45), Tringale risulta 
Trincale (p. 60): ma è soprattutto 
l’abbondante uso del trattino d’unio-
ne (-) al posto della corretta lineetta 
di divisione (—), con cui si dovreb-
bero aprire e chiudere gl’incisi, che 
dà qualche disturbo alla lettura, come 
nel caso di crudele-sottrarre anziché 
crudele — sottrarre (p. 44).

Tuttavia, complessivamente que-
sto lavoro d’esordio della Capozzi si 
può giudicare valido sia per contenu-
to che per forma e merita un giusto 
apprezzamento. Infatti la prepara-
zione, le interpretazioni, i commen-
ti, le inferenze, l’abilità espressiva e 
l’affabulazione capace d’interessare 
i lettori fanno sì che l’autrice si qua-
lifichi come una degli studiosi più 
seri e promettenti del nostro tempo. 
Ed è molto probabile che lei in futu-
ro segua la carriera accademica, alla 
quale dimostra d’essere naturalmen-
te portata. 

Insinuatosi crudamente nel dolce mondo della 
cultura e in via di scalata sull’olimpo dei gran-

di, Dario Matteo Gargano ci propone il suo primo 
saggio, dal titolo Porco Hermes. L’artista esegeta in 
groppa alla Przewalskij dell’esistenzialità linguisti-
ca. Un titolo un po’ stravagante direste, ma è proprio 
partendo da quest’ultimo che si evince la vasta co-
noscenza linguistica dell’autore, che vuole scherzosa-
mente fuorviarci per poi ri-scaraventarci nel suo folle 
mondo cosparso di calembour e boutades.

Il giovane autore affronta la tematica del linguag-
gio, della poesia e del testo in toni satirici, trascinan-
do dentro anche arte visiva, scienza e ovviamente, 
filosofia. 

Il preludio del seguente saggio è una sorta di rim-
provero al “poeta”, a colui che si crede artista, a co-
lui che crea concentrandosi sul prodotto finito e non 
sulle sensazioni e le idee che dovrebbero pervader-
lo in atto di stesura di un qualsivoglia tipo di testo. 
Dario Matteo Gargano rivendica quindi la libertà di 
espressione che parte dallo scrittore stesso, prima 
che dalle istituzioni, esprime il suo dissenso contro 
l’autocensura che spinge l’artista a scrivere ciò che il 
lettore si aspetta di leggere, affermando che la poesia 
deve essere un’intenzione interna, autotelica come la 
definisce lui, esprimendo con i suoi vari giri di paro-
le come la poesia possa incarnare la più alta forma 
di linguaggio che l’essere umano possa adottare per 
esprimersi. 

Parla del testo come entità necessaria con un fine 
esistenziale, lo definisce come estensione del pensie-
ro umano che si realizza attraverso la scrittura e senza 
il quale non esisterebbe storia… E come fare a non 
essere d’accordo col suo pensiero? Io non avrei cer-
tamente potuto recensire il summenzionato saggio, 
anzi, non avrei nemmeno avuto il grande onore di 
leggerlo!!

Scherzi a parte, il giovane Gargano fonda le sue 
tesi partendo dal pensiero di uomini storicamente im-
portanti come B. Croce, A. Palazzeschi, F. Nietzsche, 
S. Freud,  passando pure per U. Eco (a cui credo si 
avvicini tanto nello stile di scrittura e nel linguaggio 
utilizzato) fino ad arrivare addirittura a W. Allen. E ne 
ho citati solo alcuni. 

Forbito, scientifico, altamente umoristico, causti-
co, erotico, contro qualunque forma di entità divina, 
il saggio di Dario Matteo è ricco di informazioni, 
boutades (come succitato) e giochi di parole che non 
lascerebbero indifferente nessun tipo di lettore. 

E’, a parer mio, un saggio indirizzato a gente 
di un certo livello, con una certa cultura, sconsiglio 
quindi la lettura a gente che possa travisare il vero 
significato profondo di ogni sillaba stampata su quel-
la carta, o consiglio magari di documentarsi prima 
sull’argomento e soprattutto sull’autore che conside-
ro un vero e proprio burlone del linguaggio (burlone 
in senso buono).

Dulcis in fundo, scorrendo le pagine di questo 
meraviglioso saggio, si viene a contatto con alcu-
ni componimenti poetici di Dario Matteo, in cui 
quest’ultimo sfoggia il suo alto linguaggio degno del 
grande poeta italiano, il Vate, che tutti conosciamo, 
con la sola differenza che, il Gargano utilizza termini 
irriverenti, con riferimenti sessuali, altamente erotici 
ma carichi di caustica satira “Luttazziana”; per citar-
ne una, “Vulvalope”, all’apice dell’erotico/caustico di 
cui parlavo pocanzi.

Credo che Dario sia più unico che raro nel suo 
genere; Con vera fortuna per lui e per la sua arte potrà 
riuscire ad inserirsi sul serio nell’olimpo dei grandi di 
cui parlavo in principio. E’una persona ed un artista 
che merita, aldilà della sua crudezza di linguaggio che 
può rivelarsi scomoda per qualcuno, ma che caratte-
rizza il giovane autore, non abituato a ronzare attorno 
alle cose ma a spiattellarle crudamente in faccia senza 
remore. Quali migliori auguri a questo punto?

Per soddisfare ogni vostra curiosità sulla genialità 
di questo giovane autore e sugli argomenti summen-
zionati, consiglio di acquistare quindi questo breve 
ma ricco saggio di Dario Matteo Gargano: “Porco 
Hermes. L’artista esegeta in groppa alla Przewalskij 
dell’esistenzialità linguistica”.

Gessica ScanduraCarmelo Ciccia
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Caro Pino e amici lettori e 
scrittori dell’Alba, viene 

per tutti il momento in cui gli occhi 
stanchi aspettano, con promessa di 
godimento, non più, non più mattu-
tino; ma il suono velato di campane 
perché la sera si è, e sembra in un 
attimo, stesa. Ho letto, con lume 
di candela, quel pezzettino picci-
no picciò che ne avanza, l’Alba di 
aprile, cercando di serbare l’animo 
composto a sentir definire di ampia 
visione storiografica il discorso alla 
Scala di un presidente umbratile 
(come me, come me... e gli sia dato 
atto, ma per lui sarà stato facile, che 
non si è lasciato pigliare dal girate-
sta del tenorismo), a riveder passare 
come a velocità ultrasonica (‘effetto 
Paperino’) il mistero buffo e tragi-
co del berlusconismo, a sentire (in 
Pino Pesce) quanto gusto di spellar-

si le dita ci sia tuttora in Pirandello 
‘el supremo’ nel tentare di scioglie-
re il gliòmmero del mondo. Come 
volevi, caro Pino, potesse intenderlo 
Gramsci, uomo non meno ottocen-
tesco di Croce o di Mussolini. Hai 
mai pensato che erano dei replican-
ti? L’uno di De Sanctis, quell’altro 
di Hegel, il terzo di Garibaldi, come 
almeno mi pare evidente. Ma repli-
canti. E intanto d’acqua ne è scorsa. 
‘In principio era il logos’ non mi 
ha convinto mai. Nel mio salotto-
stanza d’ascolto, con disperazione 
di mia moglie che veglia all’ordine 
della casa, e certo a detrimento, anzi 
a scanso di un possibile domestico 
pugno di avariati dollari (anche Le-
one era un replicante), le piramidi 
dei compact si levano al cielo, ne fo-
rarebbero nùgoli, come nei paradisi 
del Padre Pozzo al Gesù, non fosse 

che il cielo si lascia forare, non il 
soffitto delle nostre case squadrate. 
Che cosa cerco in quei cerchietti 
che non riuscirò mai ad ascoltare? 
Ah la speranza, forse, d’imbatter-
mi in una esecuzione del Trovatore 
pari a quella di quella prima not-
te d’opera al Teatro Apollo, nella 
Roma papale, quando gli spettatori 
desiderosi di rifarsi una idea di quel 
Verdi Giuseppe dovettero arrivare 
alle porte del teatro sciaguattando in 
una mezza alluvione che aveva reso 
poco praticabili, se non in barca, le 
strade della città per nostro danno 
eterna. Ma acqua ne è scorsa trop-
pa di più, non saprò mai il silenzio 
che avvolse la sala prima del primo 
rollìo di sinistri tamburi che apre 
l’opera fiammeggiante. Non sappia-
mo nemmeno se il tenore già d’al-
lora, Verdi consenziente, piantasse 

il do non scritto nella cabaletta del 
partigiano-zingaro-cantore. L’acqua 
porta lontano gli istinti, le bizzarrìe, 
le lacrime, la voluttà. ‘D’amor sulle 
ali rosee...’ Per questo ci sono pre-
ziosi gli artisti, i registi nell’ora di 
genio che per nessuno dura eterna. 
L’aria di Leonora, dal Trovatore, 
ripresa da Visconti nel suo film per-
fetto, Senso. Pino cita una fenome-
nale battuta di Pirandello, che certo 
non poteva piacere a quei critici 
(Gramsci come Croce) che dall’arte 
pretendevano aspettarsi l’identità di 
storia e di ragione. “Ma se la porta-
no al manicomio!... è matta”. Non 
va al manicomio perché è matta, ma 
è matta perché va al manicomio. 
Per questo non v’è portata storica 
innovante nel discorso di Napolita-
no; a parte il grave indizio di pigri-
zia mentale, di vergogna civile che 

sta nel difendere il lavoro (solo) il 
primo maggio, di promuovere la 
ricerca (solo) se ti trovi a parlare a 
dei ricercatori, di mettersi l’elmetto 
(solo) per la festa delle forze arma-
te, di farlo (sic) senza guanto solo il 
giorno di Santa Levatrice... Cecide-
re manus. Giovedì passato arrivò, a 
passi felpati, la mia ultima lezione 
universitaria. Sulla base del calen-
dario, mi toccano solo un paio di 
turni di esame e uno di tesi. Smetto 
di prendere il treno per Parma, ho 
già in tasca il biglietto per altra de-
stinazione. Speriamo mi ricordi di 
vidimarlo al momento giusto, di 
mettere in bocca al Traghettatore 
il suo obolo. Dunque, cari lettori, 
caro Pino, questa è anche l’ultima 
delle mie letterine. Riscorro l’Alba 
e vorrei essere con quei giovani che 
festeggiano la neo-laureanda, belli, 

splendidi, come mai fui. Se gli vo-
gliamo bene, dobbiamo finalmente 
lasciargli il posto. (marzio pieri)

“Ibrido”, cioè incessantemente mutan-
te, vago, come il futuro è e non può non es-
sere, fino a produrre una certa, inelimina-
bile sensazione d’insicurezza esistenziale.

Cambia la politica, cambia la cultura, 
cambia l’ambiente, cambia il mondo, e in 
tutto questo cambiare, cambiano anche l’ar-
te e il sistema ad essa connesso. Ciò produce 
una creatività che si va sempre più ibridan-
do, assorbendo e interfacciandosi con diffe-
renti ambiti disciplinari come l’etnografia, 
l’antropologia, la sociologia, l’ecologia, ma 
anche con il mondo di YouTube e di Facebo-
ok, che sono i nuovi luoghi del grande altro. 
Lo spazio dell’arte si allarga e le sue figure 
professionali mutano. Si tratta di un proces-
so che coinvolge non solo gli artisti, sempre 
in prima linea nell’intercettare e promuove-
re i cambiamenti, ma anche i critici e i cu-
ratori che aprono luoghi ibridi per esporre 
gli artisti, dando origine a territori espositivi 
e di produzione al di fuori dell’ambito isti-
tuzionale.

Prodotto dal comune di Milano e da 
MiArt, a cura di Giacinto Di Pietrantonio 
e Francesco Garutti, “Ibrido. Genetica del-
le forme d’arte” è una mostra collettiva di 
circa una sessantina di artisti, tra quelli che 
maggiormente hanno contribuito a segnare 
e anticipare i continui cambiamenti in atto 
nell’arte contemporanea.

Pertanto non si può non partire dai pa-
dri storici di tali mutamenti, come Beuys e 
Pistoletto per le tematiche dell’ecologia am-
bientale, Warhol per quelle relative all’eco-

logia mediatica, oppure Paolini per le dina-
miche concettuali; e ancora dalla trasforma-
zione degli spazi abitativi tra architettura e 
design rintracciabile nell’eredità modernista 
dei gruppi cinetici di artisti transitivi come 
Getulio Alviani ed Enzo Mari, o Mendini 
sul versante della postmodernità per non 
fare che qualche nome. E da qui, scendere 
ad artisti delle generazioni successive fino 
ad arrivare ai nostri giorni, con John Arm-
leder, Pierre Huyghe, Philippe Parreno, 
Olafur Eliasson, Maurizio Cattelan, Pa-
trick Tuttofuoco, Rirkrit Tiravanija, Pie-
tro Roccasalva, Damien Hirst, Jan Fabre. 
Si tratta di artisti e opere che esplorano la 
nuova era e che cercano di dare risposte al 
presente per preparare il futuro che ancora 

oggi è incertamente ibrido. 
È un percorso, quindi, fatto di universi 

di segni in espansione in cui poter inglobare 
le metamorfosi del linguaggio artistico, atti-
vare nuovi scambi e decostruire le vecchie 
icone della memoria per organizzare una di-
mensione culturale mutevole cancellando la 
nozione di identità univoca. Se l’ibridazione 
diviene così anche una nozione per cogliere 
tutte quelle strategie di riformulazione iden-
titaria che si presentano nel mondo artistico 
contemporaneo, parallelamente la contem-
poraneità viene ridefinita come ibridazione 
tra culture e come riformulazione continua 
delle identità artistico-culturali.

Il pubblico, che gioca un ruolo fonda-
mentale in questa dinamica sociale, può a 

sua volta stabilire connessioni in quella che 
Di Pietrantonio, il curatore della mostra, ha 
definito la mostra estesa: un micro-progetto 
per cui le etichette non contengono solo la 
didascalia dell’opera esposta, ma anche una 
piccola immagine che rimanda a un’opera 
esterna esposta in un altro luogo milanese, in 
un’altra architettura della città. Per esempio 
“La Rivoluzione siamo noi”, opera di Jose-
ph Beuys, ha un riferimento nella didascalia 
che invita lo spettatore a vedere il “Quarto 
Stato”, opera di Pellizza da Volpedo presen-
te nell’adiacente Galleria d’Arte Moderna di 
Milano. Anche il catalogo è stato concepito 
come un piccolo progetto di relazioni poi-
ché alle schede critiche sono state sostituite 
informazioni, notizie, storie e racconti rac-

colti in contesti lontani dalle arti visive per 
simpatia, affinità e corrispondenze.

Per questo la mostra sarà anch’essa un 
ibrido: non una semplice esposizione di ope-
re d’arte, ma uno spazio complesso fatto di 
video, istallazioni, pitture, disegni, film, fo-
tografie, oggetti, riviste, libri, musica, scrit-
te, performances, conferenze… Insomma, 
una sorta di opera d’arte totale, come totale 
e non totalitario è il mondo in cui viviamo. 

Si tratta di una mostra che contiene al 
suo interno diverse altre mostre, una mostra 
che si relaziona con la vita, ma anche con 
l’arte ed in questo caso con l’arte del passa-
to. Lo stesso termine Ibrido, può assumere 
diversi significati, come afferma uno dei 
curatori: «Ibrido quale genetica delle for-
me d’arte», spiega Di Pietrantonio, «che si 
può scrivere anche I.B.R.I.D.O. e intendere 
significati molteplici e diversi come Intelli-
genza, Bellezza, Regola, Immagine, Dono, 
Ordine, oppure Incontro, Bruttezza, Rivolta, 
Ideazione, Dominio, Organizzazione». Al 
pubblico l’invito a compilare nuove defini-
zioni «perché le forme ibridate permettono 
un gioco di cambiamento».

Un mondo “Ibrido” insomma, che ritro-
viamo anche in tutte le altre sfere della vita, 
nella società, nella politica e nell’economia. 
Un mondo che dobbiamo provare a cono-
scere e capire.

È un’occasione da non perdere per 
esplorare con sguardo non prevenuto né 
giudicante, ma interessato a capire, questo 
nostro tempo che ha già superato la “post-
modernità”.

Una presentazione animata e ricca di 
emozioni il 20 aprile scorso alla Bibliote-
ca Comunale di Gravina di Catania; ha ri-
guardato il libro del settantatreenne Gaetano 
Marzullo che ha saputo dar vita ad un’opera 
sulla base della “cronaca pubblica e privata” 
che ha riguardato il suo vissuto “Dai 4 ai 24 
anni” nella Sicilia dell’entroterra ed etnea.

Un libro di oltre 400 pagine, riccamente 
illustrato, che ben più di una mera biogra-
fia racconta la Storia isolana “dagli Anni 
Quaranta ai Sessanta” come fu intensamen-
te vissuta dall’Autore, prima bambino, poi 
adolescente e quindi adulto. Un’opera che 
offre tanti spunti di riflessione sulla Sicilia, 
proprio una svolta nella lettura di quel pe-
riodo delle realtà siciliane, particolarmente 
a riguardo dell’anteguerra, della seconda 
guerra mondiale, della “liberazione e degli 
antesignani imprenditori che hanno avviato 
la ricostruzione del dopoguerra, della mafia 

e del “bandito Giuliano”, del lavoro ed atti-
vità nei campi e nella miniera di Grottacal-
da, dei giochi e svaghi dei fanciulli di allora 
e di tre “crisi” personali: quella politica, la 
religiosa e quella d’amore.

Nella presentazione, puntualmente fatta 
dai relatori relatori: Antonina Danzé, Alber-
to Santagati e Sebastiano Lorenzo Distefano, 
si è dato spazio, partendo dalle esperienze di 
Marzullo, al tema dell’amore: dagli amori 
dell’Autore fanciullo delle prime classi ele-
mentari a quelli di adulto ed universitario, 
toccando anche le realtà dell’ultimo anno di 
presenza delle “case chiuse”.

Per l’occasione, abbiamo assistito 
all’intervista dell’Editore Sebastiano L. Di-
stefano all’Autore; ne riportiamo una buona 
parte.

Dottor Marzullo, cosa l’ha spinto a rea-
lizzare questa sua Opera?

«Da tempo ho ordinato e riorganizzato 

gli scritti, i documenti e le riflessioni che 
da tanti anni ebbi occasione di raccogliere 
e conservare; una messe di esperienze e di 
emozioni che adesso ho voluto fosse parte-
cipata a familiari, amici, conoscenti e Letto-
ri… seppure in forma più ridotta rispetto a 
quanto ha costituito il canovaccio iniziale di 
questa mia storia.

Oggi ritengo che siamo avidi di fiabe! 
Fiabe la cui fine non necessariamente debba 
essere “vissero a lungo felici e contenti”, ma 
che -comunque- possano avere e sappiano 
trasmettere significati, se non una “mora-
le”».

Io, nella mia attività di “educazione 
all’Ambiente”, impersono “IANO CAN-
TASTORIE” che racconta “storie di na-
tura” tutte assolutamente legate alle real-
tà e, leggendo il suo libro, ho riconosciuto 
in lei il raccontare una storia; anzi tante 
storie, tutte legate alla realtà: quella che 
lei, prima con gli occhi di un bimbo (a 
Sommatino), poi di adolescente (alla mi-
niera Grottacalda e a Piazza Armerina) e 
quindi di adulto (universitario a Catania) 
ha personalmente vissuto.

«Sì, in effetti il mio vezzo è stato rac-
contare, col riferirmi a storie reali: la Realtà 
(con la R maiuscola), quella non filtrata dai 
libri di storia. E la mia Opera vuole essere 
l’organica raccolta di tanti racconti: «C’era 
una volta» a Grottacalda … al podere Sera-
fina … a Balatella … dove, a prescindere 
dalla localizzazione geografica era impor-
tante il «c’era una volta»; fuori dal tempo.

Racconti nei quali non importa qua-
li personaggi, del privato o del pubblico, 
siano ancora vivi… ma che tuttora vivono 

nel cuore, e particolarmente nel mio, e che 
-quindi- sono vivi e restano per tutti immor-
tali. Come la «corrispondenza d’amorosi 
sensi» del Foscolo; un rapporto fra chi non 
c’è più e chi è in vita, un rapporto quasi fi-
sico.

Racconti di mere emozioni personali, 
ché - non essendo uno storiografo e non 
pensando di scrivere un saggio di storia - ho 
raccolto ed ho espresso come li sentii e li 
vissi dagli anni Quaranta ai Sessanta nella 
mia Sicilia, che ha sofferto la guerra, la ma-
fia, il “bandito Giuliano”, la pace; ma che 
ha anche gioito delle vittorie di Bartali e del 
Torino o del beffeggiare di “Pippo pernac-
chia”… Una terra di tanti colori e di tanti 
contrasti e panorami sociali».

Intuisco, dunque, il perché della bella 
copertina dell’artista Giacomo Albano?

«Sì, essa rappresenta la mia Sicilia; 
proprio nei vari colori, vivi e intensi come 
i forti contrasti della mia Terra: il celeste 
del cielo sereno, il giallo dello zolfo delle 
miniere dell’entroterra o delle messi a giu-
gno o delle ginestra, l’azzurro delle acque 
interne e degli acquitrini, il grigio delle aree 
argillose, il verde degli uliveti e degli agru-
meti, il rosso dei campi di sulla… racchiusi 
nei limiti di un’impoverita terra agricola».

Questi simbolismi rendono chiaro il 
suo rapporto con la fisicità dei luoghi nei 
quali è vissuto e il suo dire chiarisce la 
sua voglia di rendere partecipi i Lettori 
della “sua storia”, ma, rivisitandola, in 
chiave personale come ritiene di conside-
rarla in rapporto alla avidità di fiabe che 
ha riscontrato?

«Nella fiaba di Pinocchio, un burattino 

-nato da un informe ciocco e dalla forte vo-
glia di avere e dare amore di mastro Gep-
petto- ha percorso un’esistenza di difficoltà, 
insidie, illusioni e bugie in attesa di trasfor-
marsi in un fanciullo in carne ed ossa: il suo 
premio per l’equilibrato vivere che scopre 
finalmente risolutivo grazie ai consigli ed 
all’intervento della “Fata Turchina”… Ri-
tengo che io fui un Pinocchio e credo di 
poter affermare che ciascun adolescente lo 
sia… Personalmente anche io mi sono tra-
sformato grazie ad una “Fata”… allorquan-
do ho vissuto le intense emozioni dell’amo-
re incontrando Bice, mia moglie».

Questo suo raccontare nasce quindi 
da forti emozioni e dalla voglia di tra-
smetterle come atto d’amore; una “fiaba 
… fuori dal tempo”. Dunque possiamo 
ritenere che l’opera non è solo per i suoi 
coevi?

«Chi scrive una poesia, chi crea un qua-
dro o una qualsivoglia opera lo fa rispon-
dendo ad un suo sentire, lo fa per sé e non 
tanto (o quantomeno) per i posteri, pur non 
di meno l’opera resta a memoria della realtà 
come “interpretazione vera” di un vissuto. 
“Ci sono momenti per ascoltare storie brevi 
… ciò che importa è avere sempre una storia 
accanto…” ho premesso nella mia Opera. 
Ho dedicato il mio libro “alle mie figlie ed 
ai miei nipoti” precisando che ciò che han-
no visto i loro genitori e il nonno (genera-
zione dei settantenni) è una realtà unica e 
irripetibile, dicendo loro che “La nostra è la 
generazione della memoria, la vostra quella 
della speranza!”. Pur non di meno altri figli 
e nipoti potranno raccogliere questo mes-
saggio».

Lo spazio dell’arte si allarga e le sue figure professionali mutano
A Milano, “Ibrido. Genetica delle forme d’arte”

A Gravina il libro Di Marzullo. Un intreccio  di storie nella storia di Sicilia
“Quando niente era tutto e tutto era niente”

“Ho letto, con lume di candela, l’Alba di aprile”

Marzio Pieri
Università di Parma

Mary Virgilio

Rocco Roberto Cacciatore
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Tradizioni e folklore, ma anche temi cantati da musicisti e poeti

Il pubblico ha affollato tutte le repliche. Dal 1938 sempre un successo. 

Jerusa Barros fra canti di allegra malinconia

“Romeo e Giulietta” di Prokofiev al “Bellini” di Catania

Da Capoverde a Catania il tratto è 
breve. Basta chiudere gli occhi e lasciar-
si andare sulle note tipiche di quei luoghi. 
Sembra di toccare con mano le atmosfere 
scolpite dei paesaggi mediterranei. Sinfo-
nie esotiche così lontane e così vicine che 
sono “andate in scena” il 20 maggio al Te-
atro “Piscator”.

Ogni strumento contribuisce a raffor-

zare le emozioni dell’ascolto. Sono sen-
sazioni che scaturiscono spontaneamente 
dal canto di Jerusa Barros, cantante capo-
verdiana trentaduenne che vive a Palermo 
da quando aveva cinque anni. I primi passi 
nel mondo della canzone li compie durante 
l’adolescenza, quando a sedici anni inizia 
a cantare attraverso il gospel (tutt’ora se-
guito). In seguito migliora la sua arte attra-
verso lo studio del Jazz e grazie a lezioni 
private, ma soprattutto per merito di un 
talento straordinario, di una voce suaden-
te che scuote i sensi e porta ogni singola 
cellula del corpo a danzare, come fremiti 
di diapason.

L’artista fa parte dei Cabeça (testa) Ne-
gra, formazione nata nel 2002 da un’unione 
di stili musicali. Il richiamo alle origini è 
la linfa vitale che scorre lungo i talenti dei 
suoi componenti, jazz, blues, folk, tutti stili 
integrati a quello mediterraneo di Jerusa. Il 
gruppo per l’occasione composto da: Fa-
bio Rizzo (chitarre e mandolino), Guseppe 
Rizzo (chitarre), Marcello Bruno (piano), 
Salvo Compagno e Lucia Lauro (percus-
sioni), Francesco Cimino (basso), che ha 
all’attivo numerosi concerti, ha prodotto 
nel 2009 l’EP Jerusa Barros & Cabeça 

Negra, prodotto da Fabio Rizzo e France-
sco Cimino. La loro musica è un ballo, im-
mediato, su quei ritmi batte il movimento 
e cantano le note, impossibile stare fermi! 
I temi delle canzoni (scritte da lei) sono 
vari, ad esempio ve ne è una sulla leggen-
da capoverdiana di Satana e un pescatore; 
un’altra è una canzone di speranza per tutti 
i bambini “che sono il nostro futuro, lì da 
qualche parte c’è ne è uno” dice Jerusa, 
indicando il piccolo Emanuele, figlio suo 
e di Francesco Cimino, marito della ragaz-
za. Un’altra canzone ancora è dedicata alle 
donne e ai bambini del suo paese, “nelle 
case, si vedono solo donne e  bambini” dice 
ironicamente la Barros, riferendosi al fatto 
che molti uomini di quei luoghi, spariscono 
dopo aver messo incinte le ragazze.

Le tradizioni e il folklore dunque, ma 
anche temi cantati da numerosi musicisti e 
poeti come la bella canzone dedicata alla 
“Lua” la nostra luna. La musica dunque 
scorre leggera come fiume di armonie, ve-
leggiano i sogni, danzano le stelle, muovo-
no le chitarre, freme il mandolino, vibrano 
le percussioni.. C’è coinvolgimento, c’è 
nostalgia, c’è movimento, tenerezza; c’è 
la sensazione percepita a pelle su suoni di 

allegra malinconia.
Alla fine dell’esibizione, Jerusa e la 

sua band provano ad uscire dal palco, per 
rientrarvi dopo qualche minuto a eseguire 
un ultimo pezzo come da tradizione,  ma 

non fanno in tempo, perché dal pubblico la 
richiesta del bis viene inneggiata repenti-
namente, affinché  voce, musica e incanto,  
non cessino mai di emozionare.  

Eleganza e tanta grazia con Eleonora Ab-
bagnato (nelle foto) sul palco del “Bellini” di 
Catania. È andato in scena, dal 16 aprile al 22, 
il Romeo e Giulietta di Sergej Prokofiev, diret-
to da Giuseppe La Malfa, con coreografie di 
Luciano Cannito e scene di Italo Grassi. Part-
ner della Abbagnato è stato José Perez (nelle 
foto), che il grande pubblico conosce anche 
per gli impegni televisivi in taluni programmi 
di ampio successo. 

Tra le opere più conosciute del Maestro 
russo, la prima venne rimandata in Unione 
sovietica, di anno in anno, fino al 1940, tanto 
che si fece prima a metterla in scena a Brno, 
nell’attuale Repubblica Ceca,  il 30 dicembre 
del 1938. Da allora, però, è sempre stato un 
continuo successo. E c’erano tutti i presuppo-
sti perché anche questa del “Bellini” lo fosse. 
Così il pubblico delle grandi occasioni, ha af-
follato tutte le repliche.

Un cast di tutto rispetto, con le due Giuliet-
ta (l’Abbagnato e, il 20, la bravissima Letizia 
Giuliani) a farne la punta. L’Abbagnato, poi, 
che già si era provata l’anno scorso con questo 
allestimento al Massimo di Palermo, ha mo-
strato, sin dal suo arrivo a Catania, la propria 
motivazione, dichiarando: ‹‹Il ritorno in Sici-
lia è sempre importante per me e, nonostante 
sia palermitana, sono molto legata a Catania. 
Dopo l’ultima visita in questo splendido teatro 
adesso vi danzerò per Romeo e Giulietta e poi 
anche per Roland Petit››.

La musica ha una forte componente dram-
matica; è di una sensualità poetica ed istinti-
vità espressiva che ti impasta con i forti senti-
menti e le emozioni del testo shakespeariano. 
Non c’è parte musicale che non tenga conto 
delle emozioni cruciali; ed ogni strumento è 
una voce che caratterizza un personaggio. C’è 
insomma un ritmo incalzante e coinvolgente 
che riprende lo stesso ritmo narrativo della tra-
gedia del grande drammaturgo inglese.

Inoltre, una direzione, quella del maestro 
La Malfa, che ha saputo esaltare il ballo senza 
cedere all’enfasi. Forse, un po’ troppo datato 
il mondo di Capuleti e Montecchi secondo 
Cannito, che ha voluto rivedervi una contrap-
posizione etnica tra bianchi e neri. Avendoli 
interpretati come ‹‹bande›› ed ‹‹etnie››, forse, 
per essere più attuali, potremmo ripensare le 
due famiglie come ‹‹cricche››.

Dal 26 al 28 agosto, sipario aperto sulla dodicesima edi-
zione del ”Lennon Festival”, in programma a Belpasso 

(Catania). La kermesse musicale, un ‘palcoscenico’ per cantau-
tori, interpreti e gruppi emergenti, è organizzata dall’Associa-
zione Lennon Club, con il patrocinio del Comune di Belpasso. 
 Il concorso nazionale ha già lanciato il bando per le iscrizioni gratu-
ite, aperte sino al prossimo 15 giugno. Subito dopo,  la giuria tecnica 
sarà impegnata nell’ascolto e nella prima valutazione di tutto il ma-
teriale audio pervenuto, che sarà suddiviso in due sezioni: canzoni 
inedite e cover. Tutti i provini saranno selezionati da una speciale 
commissione di esperti ed addetti al settore, che valuteranno tutto il 
materiale, pervenuto a Belpasso da tutt’Italia.

 Dalle selezioni si arriverà alla rosa dei partecipanti, che 
si cimenteranno nella categoria inediti (venti artisti), mentre 
per le cover i partecipanti saranno dieci. Per tutte le informa-
zioni sul bando di partecipazione, basta visitare il sito internet 
www.lennonfestifal.com o telefonare all’infoline 368.662959. 
   “Lo scopo della manifestazione - spiega il presidente del Len-
non Club, Carmelo Paladino - è la ricerca, la promozione e la va-
lorizzazione di nuovi autori, interpreti e gruppi musicali, dando 
così la possibilità di stabilire un contatto diretto tra artisti, pro-
duttori, case discografiche, impresari ed operatori del settore”. 
   Per l’edizione 2010, quella che festeggerà i ‘dodici anni di vita’ 
della kermesse, sono previsti degli eventi intermedi. “Anche 
quest’anno - aggiunge Carmelo Paladino - a parte agli ospiti d’ono-
re, siamo intenzionati a coinvolgere nella nostra tre-giorni musi-
cale anche alcuni protagonisti e vincitori delle scorse edizioni. Per 
quanto, poi, riguarda la selezione dei partecipanti, a luglio ci sarà 
una fase itinerante, con più di un palcoscenico’ per le esibizioni 
live di tutti i cantanti e gruppi, scelti dalla commissione di esperti”. 
Ma la grande novità di quest’anno sarà l’introduzione della sezio-
ne “Nuova generazione”, che aprirà il palcoscenico ai giovanissimi 
cantanti ‘in erba’, dagli 8 ai 15 anni, come già avveniva nelle prime 
edizioni  della kermesse musicale.

 La finale del “Lennon Festival 2010” è prevista nella serata di 
sabato 28 agosto. Le tre serate musicali saranno ospitate sul grande 
palco allestito nella centralissima Piazza Duomo di Belpasso e pre-
sentate da Roberta Lunghi, la voce ufficiale del Festival sin dalla 
prima edizione.sin dalla prima edizione

 “Al vincitore della categoria inediti - annuncia il presidente del 
Lennon Club, Carmelo Paladino - sarà data la possibilità di girare un 
videoclip e di partecipare al M.E.I. di Faenza, l’importante festival 
delle etichette discografiche indipendenti”.
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Tragedie, depressione, solitudine e un’America di cui nessuno vuol parlare
“Perdona e dimentica” di Todd Solondz

Sono passati dieci anni dalle scioccanti 
e tragiche rivelazioni che hanno mandato 
in frantumi il mondo della famiglia Jordan, 
nel precedente film di Todd Solondz Happi-
ness, che sviluppava una critica feroce ma 
divertente sulla media borghesia americana. 
Ora il regista torna a narrare, attraverso gli 
occhi di tre sorelle (Joy ha un marito dro-
gato e pervertito; lei lo ama, ma lui non ri-
esce a evitare siti porno, telefonate erotiche 
a sconosciute, coca e crack. Joy decide di 
prendersi una pausa e dal New Jersey vola 
in Florida dove vive la sua famiglia. Sua so-
rella Trish ha tre figli, una nuova relazione 
e un marito in carcere perché è un pedofilo. 
L’altra sorella, Helen, è una sceneggiatrice 
affermata; ricca, infelice, insopportabile, ha 
tagliato i ponti con la famiglia), le cui fa-
miglie sono vittime di pesantissime tragedie 
quali pedofilia, depressione e solitudine, 
un’America che esiste e di cui nessuno vuol 
parlare. 

Questo film è il seguito ideale di Happi-
ness, sebbene ci siano alcuni cambiamenti; 
anzitutto gli attori a cui Solondz stavolta 
si affida, completamente diversi; poi l’am-

bientazione, che dal grigio New Jersey ap-
proda invece ai colori sgargianti della Flo-
rida e della California. C’è sempre Timmy, 
il protagonista, l’adolescente complessato; 
suo padre pedofilo si trova ora in galera, ma 
le ferite del passato bruciano ancora dentro 
suo figlio. Proprio nel giorno del suo bar 
mitzvah (festa ebraica della maturità ma-
schile che coincide con il tredicesimo anno 
di età), infatti, Timmy vuole far riflettere 
tutti gli adulti della sua famiglia sul tema 
del perdono, se sia possibile o meno perdo-
nare del tutto una persona e fino a quando 
il risentimento può essere tenuto a bada nei 
ricordi.

Il racconto filmico è basato su due te-
matiche, perdonare e (o) dimenticare....se 
si dimentica, non si perdona; se si perdona, 
spesso non si dimentica. La questione del 
perdono e dei suoi confini si insinua at-
traverso una serie di storie d’amore che si 
intrecciano, fornendo chiarezza e, probabil-
mente, alternative al sollievo che dà l’oblio.

Il film si apre sul primo piano di una 
donna (Joy) con le lacrime agli occhi. Se-
gue un controcampo sul suo interlocutore 

(il marito), sull’orlo di una crisi di nervi. I 
dialoghi sono surreali: dovrebbe essere un 
momento romantico, ma alla fine piangono 
tutti. Un semplice campo e contro campo fa 
crescere l’angoscia e l’inadeguatezza della 
situazione. Poi arriva l’inquadratura di rac-
cordo, che colloca i due personaggi nell’am-
biente e dà conferma che si trovano in un 
modesto ristorante. 

Dopo i titoli di testa, passiamo alla suc-
cessiva, in cui la macchina da presa parte 
invece con un movimento fluido. Siamo in 
un altro ristorante, molto più elegante, e il 
movimento della macchina presenta prima il 
contesto per poi raggiungere altri due perso-
naggi a un tavolo: sono Trish e il suo nuovo 
uomo. Elegante incipit (una specie di chia-
smo registico), che presenta subito il tratto 
migliore di questo film girato con molta cura 
ed attenzione dalle inquadrature alla sceneg-
giatura. 

La presentazione degli ambienti, la 
precisione nel disegnare angolazioni urba-
ne, geometrie rigide e interni definiti nel 
dettaglio sono i tratti stilistici più forti. La 
precisione degli oggetti e l’immobilità degli 

edifici sono gli unici oggetti solidi del mon-
do. L’umanità, invece, ai tempi di guerra 
(11 settembre in poi) è disastrata; dominata 
dalla paura di ogni cosa ed è ormai incapace 
di riconoscere la differenza tra un gesto di 
affetto e un impulso depravato. 

Perdona e dimentica parla dell’imper-
fezione umana; dell’errore e del male che 
compiamo. Ogni personaggio ha qualcosa 
da dimenticare, perdonare e farsi perdona-
re. E, alla fine, il film certifica soprattutto la 
difficoltà – umana, anche questa – di dimen-
ticare e perdonare.

La soluzione non esiste. La deriva so-
ciale è tanto orrenda quanto raggelante, così 
come gelido e falso è il sistema di comuni-
cazione tra gli esseri umani. 

Il regista adotta uno stile gelido e ben 
strutturato, che grazie alla sua apparente 
semplicità finisce per comunicare allo spet-
tatore una profonda sensazione di angoscia. 
Ogni sua inquadratura, sia a livello com-
positivo che estetico, allude a un mondo 
espressivo che affonda le sue radici nella 
fotografia contemporanea e nella videoarte. 
Per tale motivo il film Perdona e dimentica 

appare più cha altro un’opera concettuale 
che trova la sua vera forza nell’impianto re-
gistico/stilistico e nell’idea che sta alla base 
del progetto.

Il cast degli attori fornisce una prova 
eccellente, grazie a interpreti come Shirley 
Henderson e Allison Janney  e la folgorante 
partecipazione di Charlotte Rampling. 

Rocco Roberto Cacciatore

Il dubbio come condizione permanente dell’uomo
“Amleto” al Teatro Stabile di Catania

Non è facile mettere in scena 
un’opera così problematica e così 
complessa, così grande e così smi-
surata e perfino sfuggente, così sha-
kespeariana e insieme così moderna 
come l’Amleto.

Nessuna opera e 
nessun personaggio, 
infatti, hanno eserci-
tato tanta suggestione 
nella cultura moder-
na; non c’è scrittore o 
poeta di qualsiasi lin-
gua, che non abbia, in 
qualche modo, usato 
Amleto come simbo-
lo o come metafora.

Amleto non è più 
un personaggio dram-
matico; è un mito, il 
maggior mito mo-
derno. Se Coleridge 
e Schlegel vedevano 
nel dramma una tra-
gedia della volontà, 
Goethe vedeva in 

Amleto un uomo costretto ad affron-
tare una realtà eroica senza avere la 
stoffa dell’eroe. Per molti romantici, 
il pallido principe di Danimarca era 
un simbolo del loro universale do-

lore e della loro ispirazione all’infi-
nito; per i decadenti e i simbolisti, 
l’immagine della loro noia e spleen 
e male di vivere. 

Chiavi di lettura, tutte, alle quali 
vanno aggiunte quelle offerte dagli 
attori e dai registi che l’Amleto han-
no messo in scena.

Scritta fra il 1599 e il 1600, la 
tragedia si colloca anzitutto in un 
momento cruciale della storia poli-
tica inglese, quando l’approssimarsi 
della fine del regno di Elisabetta I 
(morirà nel 1603) comporta inquie-
tudine, lotta per il potere, intrighi, 
congiure.

Ma l’opera è legata ad una crisi 
più vasta : è quella del passaggio, 
in Inghilterra, dal Medioevo all’età 
moderna; una crisi che è travaglio, 
da cui l’uomo moderno è nato.

Trama:  Di ritorno in Danimar-
ca, il principe Amleto ritrova il pa-
dre assassinato e il trono usurpato da 
suo zio, fratello del padre, suo omi-

cida ed amante della madre.
Istigato dal fantasma del padre 

a lavare l’onta, egli si trova così 
costretto a riflettere sulla natura 
dell’omicidio e della violenza, della 
vendetta e dell’intrigo, del sesso e 
del desiderio, della paranoia e della 
pazzia, ma anche sull’essenza ulti-
ma dell’essere umano.

L’Amleto, rappresentato, in que-
sto maggio, allo Stabile di Catania, 
produzione Teatro Biondo Stabile 
di Palermo in collaborazione con 
il Teatro Verga Stabile di Catania, 
ha un regista di tutto rispetto: Pie-
tro Carriglio che ne ha curato anche 
le scene e i costumi.  Protagonista 
è Luca Lazzareschi, perfettamente 
attrezzato per una parte così impor-
tante,  che riesce a conferire al per-
sonaggio che interpreta una “prodi-
giosa consapevolezza” come se non 
gli sfuggisse nulla di quanto accade 
intorno a lui.

La visione di Amleto pare si 

ponga più che nelle altre versioni la 
domanda che, nel Giulio Cesare, si 
poneva Bruto: se fosse giusto agire 
e quale fosse il comportamento mo-
rale d’ assumere.

Il regista mette in risalto, am-
pliandoli straordinariamente con 
effetti scenici e sonori, gli inter-
rogativi che costituiscono il cuore 
del dramma: qual è il bene e quale 
il male, ma ancora di più cos’è la 
vita, quali sono le sue ragioni, che 
cos’è Dio e che cos’è la morte. Tut-
to l’Amleto è in verità una grande 
domanda e forse la sola definizione 
che possa suggerirne il significato è 
quella che vede l’opera come imma-
gine dell’uomo moderno che, senza 
potersi appoggiare alle strutture del 
Medioevo, continuamente si chiede 
il significato delle cose e di tutto ciò 
che lo circonda.

Ecco, dunque, perché Amleto 
doveva stare così imperiosamente 
al centro del dramma, doveva essere 

così onnipresente. Amleto è l’uomo 
moderno che dubita perché si pone 
delle domande; l’uomo che non 
dà nulla per scontato, nulla accetta 
dall’esterno, ma tutto vuole perso-
nalmente saggiare, sondare, capire e 
sperimentare.

Accanto alla riuscita figura di 
Amleto, stanno gli altri personaggi: 
Gertrude (Galatea Ranzi), Claudio, 
re di Danimarca (Luciano Oman), 
Bernardo (Sergio Basile), Francisco 
(Franco Barbero), Orazio (Paolo 
Musio), Marcello (Domenico Bra-
vo), Laerte (Simone Toni), Polonio 
(Nello Mascia) Ofelia (Eva Dram-
mis) Spettro di re Amleto (Sergio 
Basile) e poi gli altri attori di altri 
personaggi: Marco Lorenzi, Mauri-
lio Giaffreda, Lorenzo Bartoli, Luigi 
Mezzanotte e ancora altri che danno 
decoro ad un lavoro teatrale ben riu-
scito, del quale è d’obbligo ricordare 
Matteo D’Amico (musiche) e Gigi 
Saccomandi (luci).

Nella Fragalà

Chiacchierata con Ferzan Ozpetek 
La famiglia italiana, convince il resto del mondo?

Caro Direttore, 
si sono già spenti i riflettori sul 

tappeto rosso del Tribeca Film Festival, il 
festival creato e ideato da Robert De Niro e 
Jane Rosenthal nel piccolo quartiere chiama-
to appunto TiBeCa a sud di Manhattan, New 
York (a ridosso di Little Italy), in risposta 
all’attacco terroristico di nove anni fa.

Si è parlato tanto di costruire, al posto 
delle Twin Towers di Wall Street,  dei palazzi 
altrettanto gloriosi, ma in realtà ancora oggi 
c’è un enorme spazio vuoto in attesa della 
decisione di cosa si potrebbe costruire lì e, 
soprattutto, dove trovare i finanziamenti per 
realizzare il progetto.

Intanto, l’ultima sera del Festival, il 
terrorismo internazionale si è fatto sentire 
un’altra volta con un esplosivo amatoriale 
ma abbastanza potente (trovato su un SUV 
nel cuore di Manhattan, a Broadway); per 
fortuna la polizia ha sventato l’attentato. 
“La strage stimata sarebbe stata paurosa” - 

ha detto il sindaco di New York presente sul 
posto. Sotto mira questa volta erano i turisti 
e quanti, la sera, a Broadway vanno per il te-
atro ed i musical.

Tornando al Festival, la giuria per la 
World Narrative Competition, composta 
quest’anno da Hope Davis, Aaron Eckhart, 
John Hamburg, Cheryl Hines, John Ridlei, 
Gary Ross e Gary Winick, ha assegnato un 
premio speciale al film di Ferzan Ozpetek, 
Le mine vaganti, il quale narra la storia di una 
famiglia tradizionale del Sud Italia (il film è 
stato girato a Bari) che non accetta le scelte 
del figlio. Il tema è delicato, fatto di calore, 
umore e grazia; e racchiude, per dirla con la 
motivazione del premio, “una combinazione 
felice tra dramma familiare e farsa”. 

Mentre la giuria per i documentari, com-
posta da Jessica Alba, Whoopi Goldberg, 
Margaret Brown, Abbie Cornish, Marshall 
Curry, Aidan Quinn e Eric Steel,  ha scelto 
per il premio speciale “Budrus”, un docu-

mentario diretto da Julia Bacha (USA, Pa-
lestina, Israele). Il filmato ha un messaggio 
potente e attuale, familiare a tanti. Racchiude 
una “storia intorno ai confini che regala spe-
ranza”.

Prima dell’annuncio dei premi ho incon-
trato Ferzan Ozpetek, Ivan Cotroneo (che ha 
scritto insieme a lui la storia), e il cast fem-
minile del film, e abbiamo fatto una chiac-
chierata intorno al concetto di “famiglia”  
nell’ Italia del Sud.

Un film che racconta la famiglia in Ita-
lia, da dove nasce l’idea?

La storia nasce da un incontro con un 
mio vecchio amico, lui era un po’ triste, un 
po’ giù, siamo andati a cena e mi ha raccon-
tato la storia di suo fratello che aveva detto 
ai suoi genitori d’essere gay. In realtà loro 
erano due fratelli molto belli, sportivi e tutti 
e due gay. Ma il mio amico non poteva a sua 
volta rivelare ai propri genitori che anche lui 
stava sulla stessa strada, perché loro erano 
già tanto dispiaciuti e sempre gli dicevano 
“meno male che ci sei tu che puoi avere figli 
e continuare la famiglia, e prenderti cura di 
noi”. Quindi non gli avevano lasciato alcuna 
possibilità di vivere la sua  vita, ma quella 
loro. Lui stava malissimo, in silenzio per 
uno sbagliato senso di colpa che spesso han-
no i figli italiani verso i propri genitori. Mi è 
sembrata una storia comune che va racconta-
ta per cercare di capire meglio ed evitare di 
vivere la vita sul “modello” scelto dai geni-
tori. Così ho trovato Ivan, un bravo scrittore, 
ed insieme abbiamo scritto la sceneggiatura. 
Ho parlato con Domenico Procaci, il mio 
produttore, col quale stavamo pensando ad 
un altro progetto, il quale ha subito pensa-
to che sarebbe stata una “bomba” di film. 
Certo, uno non può ridere e prendere in giro 
su cose così tragiche e molto serie; alla fine 
però abbiamo deciso di trasformare una tema 
pesante in una commedia.

Il messaggio nel film?
Non c’é nessun messaggio, cerco di dare 

delle emozioni, far pensare, ragionare su 
quello che è la realtà in Italia. 

Come è stato girato il film?
Mentre giravo il film, ho pensato mol-

to alla mia famiglia. Ho iniziato a pensare a 
mio padre, a mia madre, al mio essere, anche 
perché uno sempre vuole mostrare ai genito-
ri che ha fatto qualcosa di buono nella vita. 
Quando parlava la curatrice del film, ho vo-
luto che loro ascoltassero le sue parole. Una 
cosa molto importante, un genitore dovrebbe 
chiedere a se stesso: “Mio figlio è felice o no 
con le sue scelte? Senza mai chiedere “cosa 
fa”, “cosa mangia”, “perché sua moglie non 
cucina?”, “perche sta con una persona “sba-
gliata” e ripetere all’infinito i “difetti” della 
persona scelta” eccetera. Sono gli stessi geni-
tori che creano sensi di colpa nei propri figli 
che non permettono a questi di essere liberi 
fino in fondo nelle loro scelte. Avere fiducia 
nell’affetto dei figli, non “sovracaricarli” con 
i “doveri”, è forse la formula magica per “vi-
vere e lasciar vivere”...

Sostiene che lo “sbaglio” nella formu-
la italiana della famiglia sta nell’egoismo 
dei genitori?

Lo sbaglio è che sempre i genitori han-
no delle aspettative nei confronti dei figli, e 
i figli si sentono “obbligati” a seguire que-
ste aspettative. Nel film il tema è costruito 
sull’identità sessuale, ma non solo. Tomma-
so non è solo gay, ma non vuole continuare 
la tradizione familiare, perché il suo sogno 
è diventare uno scrittore... Il film é centrato 
sulla ricerca della felicità, di come sia fati-
coso essere se stesso, quando ti opprimono 
le aspettative delle persone che ti vogliono 
bene.

La vera forza del film?
La forza del film sono gli attori, un cast 

stellare. 

Ma nel film c’é qualcosa di più profon-
do che tradire le aspettative della famiglia: è 
quello di tradire se stessi. Molto spesso noi 
abbiamo un’idea di noi stessi che non è quel-
la reale. Per questo il film ha un richiamo in-
ternazionale, anche se in altri paesi il proble-
ma “famiglia” non ha le stesse dimensioni. 
Il problema con se stessi invece riguarda un 
po’ tutti...

Come ti sei sentito alla fine della proie-
zione ufficiale a Tribeca?

Il pubblico era totalmente americano alla 
proiezione ufficiale. Mi è venuto da piange-
re, mi sono emozionato molto in sala per le 
parole dette dal pubblico alla fine della pro-
iezione. 

Una cosa così intima e personale, come 
la rivelazione del figlio, perché avete scelto 
di farla in una cena e non in privato?

Perché in privato sarebbe rimasta tra fi-
glio e genitori che non avrebbero permesso 
al figlio di parlare della sua condizione. 

E che dici della cattolica Italia di fron-
te al film?

Noi siamo tutti uguali, abbiamo tutti gli 
stessi diritti? Non presenterei mai una perso-
na dalla cintura in giù, tipo “è un omosessua-
le” o “è una lesbica”, “sono sposati o meno”, 
perché dovrei farlo? La sessualità  delle per-
sone non ha nessuna importanza, ma conta 
quello che loro fanno per la nostra società.

Silvia Ivanova
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Nuova Filiale a Biancavilla. Approvato il bilancio 2009
Continua a crescere il Credito Etneo BCC

Domenica 9 maggio, 
l’assemblea dei soci 

ha approvato all’unanimità il 
bilancio 2009 del Credito Et-
neo BCC. Continua la cresci-
ta della bcc catanese, che nel 
nono esercizio consecutivo 
segna ancora una volta il mi-

glior risultato della sua storia, 
la quale anche se breve è ricca 
di soddisfazioni.
Solo due settimane prima vi era 
stato un altro importante avve-
nimento per la giovane banca, 
infatti alla presenza del presi-
dente della confcommercio di 
Catania, dott. Pietro Agen, e 
del direttore della filiale di Ca-

tania della Banca d’Ita-
lia, dott Francesco Pari-
si, è stata inaugurata la 
filiale di Biancavilla, la 
quinta in soli nove anni; 
un altro tassello verso il raffor-
zamento della rete periferica 
perché, come spiega il diretto-

re generale, dott. 
Venerando Rapi-
sarda, “le agen-
zie sono le radici 
che ci legano al 
territorio, per-
mettendoci di 

offrire alla economie locali le 
risorse necessarie alla loro cre-
scita. Con l’apertura dell’agen-
zia di Biancavilla, continua Ra-
pisarda, si compie un ulteriore 
passo verso quell’obiettivo che 
il 30 Aprile del 2000 alle Ci-
miniere di Catania, in sede di 
costituzione della Banca, ol-
tre 600 Soci fondatori hanno 

fissato: “abbracciare il nostro 
Vulcano e la sua economia per 
diventare la banca del territo-
rio etneo”.
Prima di passare a trattare i 
principali dati del bilancio 
2009, il direttore ci illustra il 
numero di ottobre di una im-
portante testata giornalista na-
zionale nel quale è stata pub-
blicata la classifica, riferita al 
bilancio 2008, delle banche 
minori (quelle che presentano 
un attivo di bilancio inferiore a 
650 milioni di euro) e che col-
loca il Credito Etneo al quarto 
posto su un totale di 386 ban-
che, graduatoria formulata sulla 
base di tre indici significativi: 
solidità, redditività e produtti-
vità. Puntualizza Rapisarda che 

questo riconoscimento ci grati-
fica particolarmente perché ci 
da atto del virtuoso cammino 
che in questi anni l’azienda ha 

compiuto.
I numeri del bilancio parlano 
di un incremento del 27,09% 
della raccolta, che raggiunge 
123 milioni di euro circa, e 
del 12,36% degli impieghi che 
sfiorano i 75 milioni. “Prova 
di come la banca non si è ti-
rata indietro nel finanziare le 
iniziative economiche possi-
bili del territorio” puntualizza 
Rapisarda. Superati poi i 13 
milioni di euro di patrimonio e 
l’utile al netto delle imposte, si 
attesta di poco al di sopra dei 
2 milioni di euro.Con l’accan-
tonamento della quota di utile 
2009, deliberato dall’Assem-
blea e l’apporto dai nuovi soci 
realizzato nel corso dell’eser-
cizio, il Patrimonio azienda-
le sfiora i quindici milioni di 

Euro.
Cresciuta anche la struttura in-
terna dell’istituto, infatti i di-
pendenti sono giunti a 32 unità 

dei quali 26 sono al di sotto dei 
40 anni.
Per quanto concerne infine soci 
sono cresciuti a quota duemila, 
segno anche questo di auten-
tico radicamento territoriale  
(600 erano i fondatori di nove 
anni fa) e di grande capacità 
nell’intercettare e coinvolgere 
nel progetto una parte signifi-

cativa degli operatori econo-
mici della nostra provincia .
Quindi una piccola ma grande 
realtà territoriale che funziona, 

il Credito Etneo, la quale vede 
con grande soddisfazione la 
riscoperta degli antichi valori 
del credito cooperativo accre-
ditandosi come interlocutore 
essenziale dello sviluppo dell’ 
economia di una buona fetta 
della fascia pedemontana et-
nea.

Costituendo la Banca, il 30 
aprile del 2000, l’obbiettivo 
di oltre 600 Soci fondatori fu: 
“Abbracciare il nostro Vulca-
no e la sua economia per di-
ventare la banca del territorio 
etneo”. I passi fatti fin’oggi, 
sostiene il Direttore Generale, 
dott. Venerando Rapisarda, lo 
stanno realizzando.

UN PRODOTTO DEL 
TERRITORIO ETNEO AD 
ESCLUSIVO SERVIZIO

DELLA SUA ECONOMIA
“ ANCHE PER QUESTO E’ 

DIFFERENTE”

Santy Caruso


